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ALUILLVSTRISSIMO 

SIGNOR E, 

IL SIC. FRANCESCO NERU, 

Ambafciatore del SercnifTìmo' 
Sig.Duca di Mainoua-» 
■ ^ in Milano • 

Padrone CóUììàifsìmo • 

Er liberarfi alcuni del 
bando dalla Patria > 
fogliono prcfentare 
banditi, e così tornaf 
neJIa Patria » e nelJa 
grazia del Principe . 
lo non fui già j ch'io 
fappia , sbandito da qucJla di V. S. 11- 
lurtrifs. per benignità fua,e per propi- 
zia fortuna mia. Ad ogni modo poffo 
dired'eficre flato fìn'hora morto ia^ 
eflra,per non haucrmda guadagnata 
con l'opera . La procuro bora con la 
prefcnte, prefentando à V.S- IJluftrif- 
fima vn bandito frà bofchi,non forza- 
to,ò maIuagio',ma volontarioje vaio- 
folò j poiché per intereflbd'honóre, 

•Ai ftj. 




/ìimandodi non j^otcr fllcramento J 
portoli alla campagna > di'i-norto tor- 
nò viuo alla ftima >& alla grazia di^ 
gli ImòminigloriofojC felice . Tale fa- 
rò io > fe V".S. Illuftrifs. ( come la fup- 
plico ) lo vedrà di buon'occhio » e gra- 
dirà l'OperettajchedaU'ofcuroje mo- 
ribondo eflère Tuo paflTa col nome in 
fronte di V. S. Illuftrifs. ad vn'etei no 
fplendore. che farà il fine con bacia- 
re humilmente ic mani) & augurare 
à V.S.Illuftrifs. ogni profperità. 
Di Milano il dì f.AgoftoKj io. 



DiV.S.IlluftnTs. 



Aff ezzionatifs. fcruitorc 



Gio.Batt. Andreini . 



A' beni gni Lettori • 

E già con la Turca mìci 
Com e dia (Lettori gra^ 
%iofìffmi)'Vì trafporr 
tal fra le [piagge ad 
ejjer fpettatoridima'- 
ritimi accidenti guer^ 
neri , ed altra volta 
cònio Schiauetto nelle Città à rimirar 
fatti fcher7,euolì^& amor ofi^boggi pure 
con Scenici allettamenti per The atro vi 
fìabilifco vn' alpe Uro > e bofcarcccio Ino-- 
^0^ e per l^ecitantigraT^ioft-^ed^oroluct-^ 

dij tanti Fuorufciti rigidi^ e d'armiri^ 
fplendenti* 

• Spero nondimeno feguitando vrior^ 
dine d'inuenTjoni hi\arre > conforme aU 
V Apparato debba ancor VOpera rìufci^ 
re\ e negli fcher%i dilettando > e giouan-- 
do^ ftconofca quanto dctcfìabil cofa fra 
ianemici^ia , e quanto apprexx^i^dd^ 
tamicixia;coniin lèggendo noto far anlo 
eLebo^ & Ora^iOy che ftanihi come ne^ 
mici di fparger [angue ^ di lagrime ab- 
bondano in cara , inafpettata riconci'^ 
l iasione. 

Vedrajfi fmilmente dalla giouanetta 

A S aman- 




amante "Doralice emacila macchiando 
l'honor paterno ? lafciando 'taVatria, 
macchi il fuo petto di fai^uc y-e^slapr^ 
dentro vn bofco il ricetto; par per'ihe aftj 
ogn'hora de gl* innocenti fien cura il Cie-^, 
lo » e con occhio fen^prc dcfto l* opere de' 
mortali riguarda y auuenà , che del-, 
tornante marito peruenga ài dcfider-a-^ 
toacquìfto' 

Ter Fior inda innocente traditaif^itn- 
f ara la pietà ì econofcendo quanto bar- 
bara co fa l'inimiciyafia^ cerchi fuggiv-r 
hi [radicandola à fatto da' nosiri cuori * 
poiché tanto non rode il tarlò > tautp u, 
fuoco non confima quanfclli aììichiìay 
e diBrugge . \ 

Da l\inierO)'veggafiy che tanto il lupo 
mns*afconde dal cacciatore y od vceellq^ 
notturno dal Sole , quanfafìai più l'huo* 
mo honoratà da gli occhi , e da gli orec^ 
cht altrui fi toglicy quando HjonorÀtafua 
riputa':(jone .fente offefa ; e ben chiaro 
Cofluiil dìmosir a y poiché fuggitala fi-^ 
gliay $' allontana da con^fciuti Taefì^i^Jì 
muta il proprio nome' ma in virtù poi 
del ÒifpcnfatordellegraXiCyedeglihO'. 

nori y ricuperato il perduto honore fopra > 
l'ali d'vna fama gloriofa poggiando del- 
la 



ìa rìtrouata figliuola gode felice . 

Dalla (arte di Sofi(ìuo fi conòfcc^ , 
quanto difdica ad hmmp letterato il 
fciar i libri perlefiafckcìk penne per gli 
• fi hioppi sfatto appunto rìdicolofo beifa- 
glio di tutte le lingue j e tacitamente al- 
fruì ammaeSìraìido à fuggir d* imitarlo y 
per non cader in così rntferabil difprc:^ 

l^lla pietà di Sandrino fi vede j che 
più l' axxioni^lctofe amar fi debbano y 
j che quattro baiocchi fepolti;poiche quel- 
r li mortiìfpefie volte ti cagionano la mor- 
tele quefte viue ti danno occafion di dop- 
pia vita ; e ben fifà notOy poiché il folle- 
! uar que fio Sandrino la dcprejfa Florin^ 
da,H partir feco il nero pane , // vino in- 
, nacquato con tanta fedeltà , con tanto 
' amore > il fà degno al finche di lode , e 
d'oro * 

\ Vejfer per vltimo tutti qué* Farinel- 
li infelici condannati ex mprouifo alle 
forche > infegni à chi mal viue j à frenar 
il troppo licen'^iofo vìuere j per non per" 
dcr con tanta ignominia e difeHeff^y 
e delle famiglie la vita * 




VA P P A R Ar 0. 

1 fingerà tutto mon- 
tagne cauernofe , c 
fcluc -, alla deftra ci 
farà vn Caftel]o,chc 
fi moftri fìtuato ìtl^ 
vn lontano , & emi- 
nente -, dal quale fi 
j:>ona nel foro del teatro diTccndere } 
Allafiniftraci faràvna Capanna fo- 
pravn colle, dalla quale Hmilmen- 
te per via dVna Icalctra, che fìnga faC- 
fo viuo fi po'"'à venir in palco . 
• Nel mez.ì vec|ra(H vn'^nitro fj^a- 
7ioro,fotto'! q'Tn lefaracci vn fallò fin- 
to fo pra vna cailà grande > e fopra_» 
quella CI li porrà vn iKllifTìmo tap- 
peto» figurandofi queRoper acciden- 
te vn 'etro , per Lelio bandito , 

Che molti di vanj paefi concorra- 
no in queft'Opera, nonfia ( per gra- 
zia )aIcuno»che'l noti per errore-, do- 
uendofi quelle rapprefentazioni fce- 
niche rapprefen tarli in* vna lingua.» 
fola i poiché , per non vfcir anch'io 
dal douuto, e ncceflario decoro di Fa- 
iineiJocapo di parte > che dee racco- 

'^'ier 



£]kr varie genti , in varij modi fò che 
ancora parlino. E rapprefentandofi 
quefto fuggano in Abruzzo non fa- 
xa marauiglia > fe in linguaggio di 
queJ pae(è> onero Napolitano altri 
parlerà . Hor guardando più alJe in- 
uenzioni fpiritofe > che alle ftitichczze. 
languide > chi hà voglia di legger leg- 
ga -, c fi ricrei in leggendo com'io per 
' confolar altrui qucfto poco voluiiiec- 
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INTERLOGVTORI- 

Lelio Bandito , poi nel fine Teofenio • 
Sofijlico P ed ras e . , 

^ìt,on di nello. 

Zeo^cina, | 
Trivella • 

Spinello paggetto Veniù^^no 
Tedejco. 1 
Sardellino. j 
Serpevi fello: | 
Zufolotto . I 
Ferr^refe . ^ 

Rintero General di foldati Napolitanr^ 
Lepido fiio Capitano , Orazio Gclieri 
Teqfilo. 

Stdonio r / Sigh.di Caftel di Sa^ 

^^^ttro :iltri Signori J \ guine^NapoUtaT^i. 

che neri p.irlino . ^ ^ 
Sanirino Carbonaro Vior enfino • 
Marinella tenuta come figliuola, poi Florinda 

forella di Lelio Bandito . 
Siluano pafìor ÌJapolitano . 
Altri Paftori , che non parlano • 
Teodora^ poi Doralicp figlia di Riniera^ 
Venturinoferuo di Teodoro . 
Napolella fant^/ca N apolita na^^ 
Margelio , e Sbirri del paefe . 
M^ori armati , per combatter folo nel fin 

< PRO- 



PROLOGO 

DI GIO. PAG LO 

F A B R I 

J^rà Comici -Fedeli detto 
c Flamimo • 

Velli? che biafìmano 
le Comedie, e cinica- 
méte mordono quel- 
li'^ che leeflTercitanoj 
o maligni, o poco in- 
telligenti conuiencr 
che fiano -, maligni » 
perche dicono mal del bene j e popò 
intelligenti , perché non lo conofco- 
no . Io credo ( gentilifllmi Vditori ) 
che Tappiate beniflimojche l'introdoz- 
zione delle Comedie non fu fatta ad 
altro fine, che per riprendergli huo- 
rnini del loro mai viuere, e del loro 
mal operare >-accioci le tocchi da cosi 
fatte riprenlìoni à miglior vita, &à 
migliori coflumi (ì riduceflero ve per 
difacerbar loro in parte il dolore d'et- 
ièr ri_prefi> vi fi mefcolò per entro iS 

A 4 dw 




ti TEOLOGO, 

diletto > col quale allettandogli, pef 
così bel mezo foflero sforzati d'vdir 
Je loto riprenfìoni , le quali in vo'ani- 
mo ben coltiiiaro , e nobile produco- 
no dolciflìmi ) e fapontifTìini frutti , fi 
tome in vn rozo,e'ncolto empietà, ÒC 
oftinazione. Le l'iprenfioni ibiiodr- 
dinariamente noiofe : nia, fe fon mi- 
ftccon alcun diietto > non meno > che 
foglia far il miele con l'aceto £mno 
vna gufteuolc,e grata compofizionej 
onde dottamente canta il Tafl!b 

Siti » che là corre il Mondo oue più ve*fì 
Di fue ddceXx.e ti lufinghier parnufo 

E queljche fegue ; e benché nelle Co** 
medie molte volte lì veggano atti la- 
fciui> 6c azzioni profane » non fon in- 
trodotte per infegnarlei ma per mo- 
ftraril modo con mi cene polliamo 
guardare j onde fempre nel fine delle 
Comedie fi vede» che vuol il decoro * 
chechi mal opra mal riceue-, oltreché 
cari Signori come vi guarderete voi 
dal male , fe non lo conofcerete ì La 
Comedia vi moftra il male , perche.-» 
voi vi polfiate fchiuar da quello > e*l 
bene,pcrchc re(Tercitiate',aggiungen- 
dojcUe in efla v*è il piacere^ che ricrea 

l'ani- 
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l*anjiTio>confo]a gli fpiiiti , e traili^ 
diiqiiei noipfi pen(ìeri> die crntinu:\- 
fncnte ci perrurbano, cci moldiano. 
Igiuochiojimpicj in Grecia non fu- 
rono efll introdotti da fcbeizo per di- 
Jcttare ? E pur fotto quello diletto vi 
s'appr endeua l'Arte nii'it^^re. Quan- 
ti Teatri i quante Scene furono thbri- 
cite prima in Grecia > e poi in Roma 
per così lioncjato Poema à fpefadel 
publico erario } qua' c qupJi'honnra- 
ta Accademia 5 elle alcuna Comedia_> 
nonrapprcfenti ? qual è quel Princi- 
pe j che per honorar la venuta d'vn' 
altro non ne habbia fitto rappre Ten- 
tare? E'nfoirma qual è quel Precet- 
tore» che non folo non legga : ma an- 
cora non coment! , 6^ cfponga à fuoi 
feoJari le Comcdie di Terenzio i di 
Plauto, ed'altri ì Ma e' mi parvoire 
alcun feuero Ariftarco à dirmi » che 
non (la vergogna il recitar le Come- 
die: ma fi ben*infam.ia il prenderne la 
mercede-, Ma, perche non fi vergo- 
gnano i Dottori I prender denari nel 
dar configlio' ? i Procuratori nel dir 
le altrui ragioni? i Soldati neldifcn- 
' , & i Maeflri nel Pi n k- 



gnau à gli Scolari ? debile ragione v&- 
ramente -, perche : Se i Dottori s'affa- 
ticano nel volger i libri» i Comici s'af- 
faticano nello ftiidio delle belle let- 
tere y Se i Procuratori concendenda 
con gli Auerfari nel dir le altrui ra-/ 
gioni, i Comici dialogando foprajc 
Scene hor convn Perfonaggio>l\oi: 
con vn'altro -, Sei Soldati nel difen- 
der la Patria, i Comici nel metterla 
campo i'honore-, Sei Maeftri nell'in- 
lègnar à gli Scolari e i Comici nel 
cercar di diletcare>ed'auertir gli Afcol 
tanti-, ne fi contentano di ^iouar alla 
lor Patria folamentc : ma cercando 
nuoue Città » e nuoui Popoli coml» 
ifpefaje con fatica s'elfercitano . Noa- 
c la Comcdia lo fpecchio della vita/ 
humana ì non fi ragiona in effa di 
tutte l'Arti liberali? non fono in effa. 
auiiiluppate tutte lefcienze ì. Sì vera- 
mente-, Se dunque à tutti glilcicnti 
di sì fatte Arti nel particòlar di cia- 
fcuna v'entra la mercede,quanto nug 
•giormente la debbono prender i Co-s 
mici, che di tutte ne ragionano? Ne 
vi fcruite di quell'incauto Leggislato» 
«e > che ne' fuoìTeftidìinandò infarai 

gii 
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gli Tftrioni -, i* dico incauto, perch'egii 
douea diftinguere, eflendocheintefc 
de' Gì uocol ari, che fecondo J'vfo ài 
fjue' tempi cercauano con Je opera- 
zioni dironefte di dilettare -, che , s'efli 
foflcroftati rapprefen tanti di Come» 
die com'erano d'operazioni difone-» 
Ile > (àrebbono ftate ancor guaite 
Scene? ci Teatri douele Comedieii 
rapprefentauanoj & hanerebbono ri- 
mofTala cagione per rimouer glief» 
fetti, e per confermazione di quanto» 
v'hò dettola Tragicomedia» che bora 
vi fi rapprefen terà v'accerterà efìer 
vero tutto quello > che da me hanete 
vdito j fccon atténzioineafcoJtereic» 
e fe farete filenzio. 



Tr. Paul. Eg. Commiff. Sanati Offic. 
Mcdiolani die r^. lulij i^io. 

Fr. Aloyfius Bariola AuguftinianuSv 
Confultor Sanóti Offìtij prò Illuf. 
ftrift. D. Cardinali Arcliiepifc. 

•Vidit Saccus pw Exceikntifs»,Scaa» 
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SCENA PRIMA. 

Rondine! Jo j Sofi ftico , Lelio , e di-», 

ucrfi Banditi. 

te, s Verrine Ilo rnlo 




re y che pericolo f<% i 
ia vita del mari-' 
naro^ per ejferf^tto 
mulino de* v'unti ^ 
e pallone dell'onde*^altri affermi ychc del ' 
fold,%to è fanguinofo il fine , poiché fem^ 
fre e qr/ intana dellepicche , e dellelan-' 
eie y e tatioUccio de i mofchetti , e delle 
artiglierie j qiieffi accerti via cnf:4 , c 
quegli vnaltrHych'io per mì fìimo.ch^al 
p^ro della nòfira pericolo/a vita , tutta 
fia nulla. Scorre ti nocchiero borajca nsl 
Mare.muore nello fi'Jfo marj^^ pu^na il 
foldato frÀ l'armr. , e frà l'armi 's\^pre 
il fepolcro : ma noi in ferir a piatendo fi^ 
niam la lite nell'aria . 
Scfif. O del bandito vita pauperrima-^ non {oh 

di cibo» e di poto. • 
Ron. Eh parla honefio. 
Soff Ti corditene ftar digiunante : ma ti bifa^ 
gna cuùichl.ìre . 

JS^ond. 
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Sofif. Sotto ià cacumine di quefti nuotiti horrim 
di, e di qucffe rupi crepidinofe . 

^on. O pojia cì^epar daddoH-erò . 

Sofif. Noi per tempo vernale non hMiam fuom 
cOifolum quello^ che in virtù dell'ignita 
fio portiamo fuper nos in quefii cin* 
guli • 

Ron. E che fon Recanati . 

So^Jl In qpiejli cinguli dico.chc^ntorno a lum^ 
i?i portiamo con tante ftree fibule ajfìl/Um 
l^ti* e per tempo efiuale poi neconuien 
d 'cl maximo Pianeta ejier per quejlct^ 
planitie bis cotti. 

Ron. E fifijfìlate fine numero*^ ecoìi farti la^ 
fciar quejia lingua diabolica • 

Sofif. Et tunc cum Aurora venite là dicò neU 
£hora mattudinale^ quafi nel crepufce^ 
lo dChic liei hétc dies^genitiuo huius dtei^ 
slfhora dico , che rejupinato forti a ce hi 
fotto il racemofo papilio d'infrucluofi 
Oleafìri, giouini quercioli , veterimt^ ^ 
€ glandi/ere roburi , audienda gridar p 
ammaz!ca , ammazxa . 

Ron. Le piattole del pedante ^ che fan dark^ 
no. 

SofifTi conuien la fciar ogni auxiliot omnt 
. A fylo , e furialmente cruento , formidc^ 
lofo , armipotente cefpitando vagJi^ 
bundo incontrar l'^Ojie • 
Ron. £ la cucina • 



RIMO. 19 

Sofif, Loricato , e gaietto k 

Rcn. Oh galea appunto doue ft ì 

Sofif.t, ialhor pauefatfo y fuggente % hi^r- 
al lato dexterOf hor al Jineftrg.talbor r^- 
trogrado , e tal' hor antigrado , fi^ggif 
veloci ter ad alcun valliclufio lafcian^ 
do la circun^allata Jilua in poter de^, ne^ 
mici belligeri , 

Ron. Veramente e mala cofa ejfer Bandito : 
ma pejftma poi L*afcoltarti . 

Scfif. Tu fc pieno difaUm * 

Ron. E tìi difemola • 

Sofif. Ego dico, /ale Plautino^ idejl^nimirtim, 

videlicet tutto fa'go^. 
Ron. Tutto /ego i .^ti potefs' io almeno tanto 

vgner lefuole delle fcarpe^che tu fdruc^ 
^ , ciàldffl V^rJ& le forche • 
S^/p O fceh(ius , Q planus . 
Ro?i. Con ejuefto tuo plar^us , fà pi^nb ^(^la' 

ches e parlatO'di forche non mi toccf'^ 

rey poich'ai vifo.ed al tatto thm'hà^ui 

hoia • 

Sofif* Rondinelloyio t^amo, e s^io tifojft padre ^ 
re MtiuneHlopiu amar non ti potrei , tan*- 
to il carbunculo ignifero dell'amarci 
ggl tn^hàcomhufìo . 
RMé Hor a ch'io so% che hauete il fuoco nel bis 
fio y verro co^ Solfanelli per accender le 
. fafcine , che vhan da bruciare. 
$0fif. Tacile non p^^ffar plus vltra.chc ben faÌ9 
€h^io del tuo Capitano fui ì^receptora 

infine 



infine da gli incHnabtlii onde mi dei rim 
fpeftare . 

JKon* Io vi ri/petto » e ciò ch'io dico , lo dico dék 
fchers^c : Ma non vedete conte che. l v 7^ 
jfiro Capitano fotto queU antY0 dorme ì 

Sofif. Heti fntfer . Heu infeltx . 

ILon. Che nel felice ì dico ^ ch'egli ì ne' fajjl^ 
io.colà in que' caui.eon molti de f&ld^ti 
fuoi y che fn/inq corona alC antro tutti 
flando diflefi alC ombra , al coperto di 
i^uella falda fafofa , chealt$nfUorx^ 
fpHnta . 

S^fif. Ifta eji luflra . 

Ro?7. Tanto h^uejiìi lustri gli icchi , com§ 

auiUa grotta e tufi r a ^ 
Sofif. Ó Jlalte-^ ben ego f^pio. 
Ron. O fia maledetta la fapa.e U/al/a^y^ettm 

vna volta in bordello quefi^ tua liì^giMi. 
Sofif. Dico , che bene io rè. 
Ron. O cosi in mal punto. 
Sofif. Si dico , che colà dentro non ve altro ^fc 

non horriditas i (^caligo . 
Ron. Cominciami. 

Sofif Ma luftra l'appelUiMtinelu^rtM^cio^ 

tana da fere. 
Ron. Horsu finirò io quèfìò latineggiare, e 
quefiotHoluflreggiàre . OlÀ^olà^ fu^sù^ 
gtierra , guerra , guerra • 
. Jielt0.Chie làì chi e là ! coraggio amici. 
Ron* Piano spiano Signore^ il Pedante^ Rotà^ 



P) I M o; XI 

LtHó.Ah, fe tk Rondtnello, e voi Sodico an^ 
€orafe chi v'ha inftgnato con tanto flre- 
pito , e parole piene di terrore inuitanti 
all' armi fcuotermi dal fonmì non /ape- 
te compii corno deffa alla caccia il cac" 
tintore , U tromba ti faldato all'armi » 
^oii Lelio alla fola voce di , Arma , Ar^ 
ma, tutto s'arma dt guerriero, e d*hon<h- 
rato coraggio , per ifpauentar l'inimica 
e con 1% fronte, e con la mmoì Hersù pi» 
ncn vt v/ate àfar quefio.benche à Ron-> 
dinello(ptaceuol.fimo)molto fi conceda^ 
Ron, Signore io la vuò d ire ; // Pedante . 
Sofif. Non dir PedantefimpUciter : ma coluta 
che ante", idefi contra femper efl Pia- 
fon i qmfì Anticatone libellns maxi-» 
mus , atireus . ~^ 
Ron. HÀ ragionei Diffe non il Pedantecmn coi 
lfii,cheU manoame,cioe aitati tutti gli 
altripone nel piattone^dirò meglio-/ par 
lana con quellotche va dietro i tagaZu, 
Sofif, Vnde Pedagogus j bonus, 
^n, E così parlando m'imbrogliaua con que' 
fuoi latticini,ond'io non la vidi. HorsO, 
buona nuoua Signore, fappia adunque co 
me tutte le fentinelle e vicine , eiontOm 
ne hanno paffato parola , che non fi vede 
alcuaoie che di p,k i feriti, che lafctafie 
Alle capanne.non lungt,é> a padigìioni 
fonobeniffimo medicati, e quello che più 
importa iìmno ficuriffimi . 



ir Atto 

Scfif. Ogni Cùf4 [otto qufftb Climate \ /otto 

qHrsloScttionen^e fpjioreuole . 
Ron. Ci vjTYibbe vn faettorit^'é chi tipaj[aj[t 

il veììtro7ie pez^no di poltrone • 
^ofif. DiJJiSetttone dtnidendofi in fette C//- 

muti ti magno Co[tmo . ^ 
Ron. £7 mpjftmo Ferdinando poi ? ò che be* 

fìia. 

Lelio.Beyìijftmo dt/correil So^/lico\ es'iovo^ 
lejjfi tanto con la mxno , com'egli vnl con 
la lingua , me felice . ^ , 

Ron* Sofiflico.incaparro quella lingua^poiche 
tanto v^le in alcune mif! di/corrente 9 
dico occorrente necefnrte • 

Spin. Clarijftmo Signor vede qnà el capelo ; 
dcmè^l voftro bar et in da notéy de "velno 
cremefihe la vojlra romana per no fpor^ 
carne i drapi, e flar caldo, e defì^derféé 
dzl caligo de la note^ e dal ia agiere • 
Al cof^etaz.x.0 de le menale , che non hh 
m4i dormio fia note, per amor voJlroSi^ 
gnor Capetanio i tiole qua veftiue , che 
Spìneh Jixe tnto lejlo co xe vn g^tofté^ 
rian. 

Sófif Hor mentre il guerreggieuole Signore^ 
iyjdttere vcfìimenta intende^ Rondinel^ 
io v ide citra flumem , 

Ron. la cetra} nel fiume pefchela. 

Sojif. Dico \ vade citra fiumem , cioè , t/rVe- 

ltc^:t , di là dal finm^ ad faciendam 
gilkiimé 
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Ron. O non è meglio Har di quà dal finmil 

e far U fejl^ f 
Lilio. O c/je fp^JJo} tic non intendi RondineU 
lo ^facete vigiliam /nona in volgerò 
far/entinella . 
S^fif* Così in latino vigilia s* appella» 
Ron. Se la vigilia pela al latino^ ó^àmè ehi 
fono il volgare pela ancora,che non mai 
vorrei vigilia . 
Spin. Sig. intanto e vagone vuogo à portar i7/f 
bela la mar a, no miga al monte ÀitH^^ 
pegnarlai ma à liogarla. 
Lelio. Il mutar la ghirlanda in murionet le 
pa florali camicie , le pelli irfnte infortì 
piafire , in vsberghi guerrieri, la ru^ - 
ftica Mppa in canne tonanti, e legraeim 
li auene in trombe rifonanti , non ber% 
farmijche fia cof^ da rezo paflore j e pur 
i^Q marauiglia) quesìi paefanicosibe^ 
ne Varmi ve fi irono, e svnirono, t difnm 
nÌYono con ordinato difordine al fuonè 
militare, ch'io per me conofco, che mae^ 
fira maggiore ne^ perigli altra non èg 
che la dura neceffità . 
Hon. Sotto pie di Dante, e te fi a digatto^ 
Sofif. Neceffttas vrget • 
Lelio. Pur mirallegro, che fugati, efugandol 
che piagati , e piagando ci pam ritirati 
alfine fotto quefli coperti monti, e frà 
quefìe vicine valli così bene dalla Na^ 
. tura (perfetta or (bit ma) rendute for-^ 

tijpme^ 
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tijftfne , inaccejfihili , ch'io punto nen 
pfìfiento di nemica gente improtùfo af^' 
fulto: ciucilo chin ogni più fjr te 
luogo ^ài giungCt e m* accora ^ e fola , 
per mantener il danaro , che mi trouo » 
gli argiTJtifgli ori^e legé^e,fà di 
ri > che di ladro fnacqutfii ti nóme fu($^ 
ligi^r facendo hor quefto , hór quella. 

S^rd. Deh carot e generofo mio Stgyiore » narrti 
À Sardellina ti prego , la cagiofte , per la 
quale Rando fuorufcito [er qutjìi Icr^ 
/chi , vuoi faper d*ogni htiomo che fi pi^ 
' glia nome > cognome , € patria*^ -Vallo di 
grazia Capitano v^lorojTjjflmo j e come 
qucflo petto non può tener celatoti vo^ 
firo cuore , n\ i penfieri di lui , onde gli 
leggi nel candido* e puro foglio della na^ 
lira front e , così non far tu che lunga fi^ 
ien\Jan a/con da quell^^ chedifaper fia^ 
mo t Anto voglio fi \ 

Zelio.S^uiemmi ahauer letto anzi eh* io mtt-^ 
tajjì le penne in quefie canne , i Itbri 
in quefie cinture fgiìenenti e pallide pai'* 
^ ui'^ch^e/evnonelCielofallJfe.edilàsù 
forìfiderajfe la natura delle cofe di que» 
fio Mondoda biUe\jLa delle stelle, Vam^ 
pia facciale Pirriparabil corfo del Solenti 
vioio concorde delle difcordi sfere^e Vin^ 
fiuenzA de Pianeti , non gli parrebbe 
fo^iue i/e non haucjfe vn^ amico * e comm 
pagno co' i quale pQt effe conferirlo • 

Sa* 



P rimo; if 

Sofif. iJìefUit Archita Tarotthus . ^ 
JRon. Anche H tarantella fputa fenten{e'i 
JLeliOé Hora,s'egli e così come egli e pure in efm 
fetta , e , feproua io la dolcezM non pur 
d'vn fola: ma di tanti^e tanti carijftmi, 
e udorojifftmi amici , douro io non pavm 
Iarde non narrar qtiello.che fino ad hora 
ho tinuta riferrato nel mio petto à voi^ 
per non arrecar' dif^n/lo con faRidiofo 
racconto f 'pur per moftrare , che de me^ 
riti voftri conofco i pregi con vn fofpiro 
fciogliendo il Uccio di /fingo Jìlenziovi 
'vii idi/co • 

Sappi^fi adunque che , gentil' Ijtiofm 
'di Firenze principalifftmo h fono j colà 
bruendo, Vortuna interrompitrice degli 
Ijumsfni contenti fece , chèper fe^uitare 
^uéllapa'^z^ pretenfione di Guelfi , e dà 
Cibellini io co^ZAtia cantra Orazio del* 
la parte de gf^fieffi Gibelliniin liren^f 
anch' egli prìncipMifft^o Caualicró. Of^ 
ftdexate hora voi quante vclU f^petnmo 
h t>ampagneèianchelgi%r di' offa \ e rof^ 
foggiare d'humano fangueitfferfido at^ 
tefe'vn giorno [ch'ad -vn mio podere co?^ 
Clorinda mia f retta mi ritrcuaffi, ^ 
ancora con pochift^a gente . ^indt 
0 rimembranx.^^ amara ) trouandomè 
acacci:tÌ7^J^^ilrem^ 

0€llamiaoziofa.ge?2te , chepcr mio net 
tempo dico , che h^lorhda cuflodtta da' 
Leli^ Bandito. B 
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poca gente fi rifrouaua ; ecco.tjuMfi affom 
m^tùlupOy Orazio fe ne /macchi a ^affale 
i guardiani Lictfchi deW innocente A'* 
gnella^ e me Vinmla . Pouero Contadinù 
mi/er abile ananl^p dilla h^^h^rie di Ctf- 
ftuitfanguinofo in voUo, /opra vnagiu^ 
. menta , ch'ai paro del vento volaua , éi 
mene giun/e ye ben prima mi parlo il 
f angue di co^lui m è fi aggi ero tnfeltctj , 
ch'egli à doloro/a narrattua fciogUcJfe 
la lingua . Inte/o al fine dal rozo e/prim 
mitore di tragico accidente il /ine lagri^ 
mo/o di Fior inda, /aglio à causilo, /corm 
Yo lafoYe/la^/pauento con le grida.ajjor^ 
do con le campane v'^^ij contadini à piem 
dit&à^ camìlo in que/la , w quella 
parte mouendo. PaJ/ai tutto il giorna 
in/ruttuo/o j Auuicinatafi la /era , veg^ 
gendo cUio perdeua e tolio,e topera^alla» 
mia Pelazztna mi ridujji $ e cola in 
ijìrani penfìeri tutta la notte /corfi^^ 
A pena compar/o il primo raggiq delgiof 
no àFirenz^e rni corfdujfi ^ e carteUeg^ 
giando itdis/idai a terminare à corpo à 
corpo e di nen^iciTiia i it d'honore morta» 
li[flmn contrario: Ma/ordo,e muto rapi^ 
tare /empre necejfltommi à partire dxjk 
Firenze, 77 e ritornar /in tanto ^ xhe la 
macchia /éitt.% alla mia nobilijftma pa^ 
rennla non fojje col /angue /ho lauata ^ 
e/^rta c^nd:da col/uo vermiglio 5 p^^fi . 

moU 
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ìnpUoro , n^oite gioie , & efpreffa c,om^ 
tniffiont Ufciai , che finiti i danari tutta 
fi vendejft, e ceti fot me gli anuifidouio 
era fi pagaffero : Ma ben prima che 
partire alla rhia bella Bor alice n andai i 
D or alice ch'era il mio befie , il mio amo» 
f ^ i f l^ giurai , che fatta la. vendetta 
della rapita^ e violata Sorella farei rim 
torno . Oh , quante lagrjme all' hora in^ 
teneritihaureébeno i più rigidi cori, g 
fofpirifmofi ipiù ben fermi f cogli j alfi^ 
ne fatto di Doralice il cuor guerriero , 
facendo Amore diuenir i timidi conigli 
intr^idi leoni, giuro meco h abito d'huo^ 
tno vesìendo venir fintanto, che ritrom 
^ato il crudele i primi c$Ipi mortali dar 
dìfua mano poti Jf e. tur s acqueto al 
tniq pianto , l* argine delle mie preghiere 
ip tuttQ^ per tutto il torrente del fuo 
trabboccheuole de/iderio frenando ; noto 
ff^fcjìdole, che\l condurla tneco più toflo 
vo raffreddarmi , eh* vn' infiammar mi 
alla verid^tta farebbe Jlnto*^ coH vederla 
J^^(ire , .t^lnòn^ ejferauue\z.aal viag^ 
giare , e douendUo i giorni, e le notti fin* 
\ft, ^ctboy e ripofo fpue^te andarmene er^ 
r^a^AQiJche fe, ciò mi conce deua , io le 
giuraua fatte U mie vendette {il che 
farebbe in breue ) di venirne à lei c meo 
di.trofeihonoratif e cinto d'amorofc p.il^ 

B % Ve- 
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Vedute le mii ragioni dopo l'eferjthiì 
uato hi tutto il velo dell' ira d:4 glicc^ 
chi\ niahbrftccU% li(grtm^\'(y^ cort'^rà. 
caldo bacio ftam'pxm mo il filenz.io ntJtt 
bocche^ ^fi [iìldmmo ctmoY ne* cmori é * 
Sofif. Dulcé plórò }^ dùlcé Uhguco . ^ 
Lelio,^ora mi fiito ifcorro e propinqui :,\rè^ 
moti concini :^ fpehdó "qunji tutto il mio ^ 
pèryitrbuarlo\nTÌYÌ(rouh i^^ pero à 
que/lo paffo' principale , che conduce à 
Napoli mi pojtyper veder, Je quelloy che ca 
tanto difpcndiOf e fùdoh non ritroùai^ à 
forte dar mi potere nelle mavì j dor^an^ 
dando dì ciaftuno nome^ cognom^\ e pa^ 
tria f/olo per trouar con quefle così f afte 
diligenze Orazio GelierJ Fiorentino^é fe 
ciò auu^erra giabiai^ben mi vedrete à 
hramz di f angue fame di carne no^ 
nello Antropofago del fuo fangueinde^ 
gno abbeuerarmi , e dtlt indegna fuA 
carne fatollàtmi . lEccò tejfùt a alfine 
le fila del mio di/onore la tela mifèr)i^ 
bile di nemictzia crudele \ èèèàhial fint 
còldifcompixècer / c^ con il dif^ufiafm}f 
^l'^Jfo comptactiùti ^egujtati tutti 'vop 
cartffin^i amici , e valor ofijftmì foidati • 
Sr>fif. Signore tu m'hai fatto ih ifia querula*' 
Umentatio'ze tutto hill,ichrim,il?ondo ^ 
efufpirahlle% 
\ Ron, Afe che ttftnto » che ìufe'fufpirabilèl 

cbcl v^^to^uzz^f ch'^mmorb^ • 

Sofif. 
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Soji/. O ferrile con quefte the fcurilità pocó 

Ron. E VOI molto valete j t perla U berlina , e 
la z^lea à danari contanti vi cercano . 

Triu .Tritéella Signore.vuol pur^anch*egUco l 
triuello della lingua far il luco à quat* 
tr^^parolette , e diro foto '^the à gran ra^ 
gitne con alcun motto piaccuolt bifogna^ 
u4 temperare il dijguslo della narratiuk 
Ixgrimofa i lo dunque in "nome di tatti 
c^eiii femi t/ioi ^ ^hcpi^ operano con.U 
7?? ano , che non f inho con la lingua ^ ti 
KCndo graz,ie » e tigii4riam$ oltra lafc'- 
delia della perfina, il Jili7i\io detlcuj 
bocca • 

St$rd»^Hel che dir fi debba Sardellino non sà,, 
poich*è così grande Hfatfor ci>n^d^tf,9 
che mi confondoyà fenfar knch.e^jl mod^ 

che accetta Signore vjipronta^, e tàcit^ 
volere j per vnif.uondoring/àziarc ^ 
Lcon^Già^ Signoreyper lo mio cor ìeonin$ Leon» 
ctno mi chiamaci j hora ti gitiro , che 
fni f^rò Aquilani Lince , ntl-cerc^f 
viatori p e nel Jhper d'ejji ; nomi , cogno* 
, fni , e patrie {^olo per adempiere t^horjom 
re , e di nemìciz^ia le tne giujlijftmc 
voglie. ' 
Scfif^ 5i Signore per condurli anch'io aliai 
venerabunda tua maitfiate faro ArgQ 
da icencooculiintrouar o/piti, farò 
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Tama d^Ue ^ento lingue iti dùfnMìidar 
laro chi fieno , e furo vn Gigi , vnBridm 
reo dalli cento mani nel prenderli , efpé^ 
nicuUrli. 

Kon, In efctto cofiféi e più sbirro ^the pedate. 
Sofif. Ah mctU lingula ef etto il detto non 

erra. Ignis lingua domus vtilitas'^^ 
pernicieì . 

Ron. O gol fo t'ho ben intefo ve ? 

Sofif E che ho detto t 

Ron. Torna a dire , che pur fai ^chem^infe^ 

gni alcuna finta il latino . 
Sofif Jgnis , lingua domus vtilitas,^ perm 

nicies • 
Ron. Ignis ti fuoco % 
Sofif Bonum 
Ron. Dòmus la cafa » 
Sofif Optimum. 

Ron. P'tilitasyC^ pithieìes, Il fuoco in v^a 
Cafa e vtile alle pernici . 

Sofif O buono ó buono , o buono • 

LeliOéJHor su ìiìafcuno prenda il cammino 
al folto più del bofco , doùegià piantati 
flanno i nofifipiù ficiirì pàdiglioni^ycolà 
giunti con folar potremo que^póùeri fem 
riti , che nella fronte , e nel petto le 
piaghe portando » tutti moRrano » ché^ 
nati fono , per morir combattendo, e nor^ 
per Jaluarfi fuggendo j così con la lin^ 
gud lodando , e con la mano donando 
mofireremo guanto il mal loro ne dim 

^ ^ fpi^^ciai 
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fiiaceia j e come portando ejft le piaghe 

nel corpo , noi le portiamo nel cuore • 
Serp» Andictm Signore , che tutti hahbiamo 

ali apiedi non p^^ fuggirti : rna ^per fe^ 

guitarti, occorrendo portarti fuori 

d'og>?i pericolo . 
Zjéfi Et io , che Zufoloto fono rn apparecchia 

nelle tue glorie non folo il Zufolo fuona* 

re : nia l'arpa el chitarrone % 
Sofif. Si cut Apes , tutti Signore i amano ^ cia^ 

fcunotilod^^ io vorrei hauer molte 

lingue* • 
Ror^m Per leccarmi voi m^ intendete • 
So^/. Vacche per fos\ bel detto tu meriti la 

Bell aria antcéLtum • 
V^on^ Ifo i so d bell'aria, o di brutta io^so doue 

ft* tù, che c'è il cattiuo ternpo fempre • : 
Lelio. Hor su andiamo ^ e voi tutti mi feguim 

tate. 

Sofif^ Sors bona nil aliud • V vuo figuitarlo» 
€ per lafcaramuccia foftenuta l'altra 
giorno emendo /lanca ripofar vogliami^ 
facendomi cubiculo dille mirici , e 
de i fiori f e padiglione d^vn arbore vit^ 
toriofa, e trionfale ^ & iUic ripofar mi 
fin che*l Sole nél meriggio fi ritroui • 
^^ia fine Cerere Bacco Morfeo , 
homo nihil eH , ^ ego homo fum in 
juantitate magna , qu$a multum Edo ^ 
^ bibo , ^ dormio • ergo bibamus , com 
mcdamus , poflea allacriter . 

B 4 SCE- 
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SGENA seconda; 
• Sandrino» Marinella. 

E Che domine farà t ho io per tanto 
sbadigliare , e flarntitire à gettar 
gii occhi fiéor del. capo ì e pur ceci col 
ranno % ancora t sbadiglio , e flamuti^ 
fio , 0 che fiarntitazione : maledetto 
fiarnute tu tiftrrmliipHref. Ohi co^ 
te^ae della nuoaa yt comincio à sba'» 
digliare 9 il finno non feri e ancor ito ^ 
t^Hi ti vorlio , io difiendo le cuoia . alfine 
$ piombini t e^pefetrioli mi fon partiti dfi$ 
gli occhi • Hor fie potrò ifpeguere il 
me t 'foìch*il .CaU,o xo^l ff^o cucchtìì(m 
chicchirichì -hi pofie i7i fag^ tnttc 
le slelle , hà chiamata l^ Aurora » 
^gli è vna certa bre^a ^vn certo rouaio 
xoteftamane 9 che tuttQ mi fucchiella ^ 
e mi buchera . Che fi venga la fregola ^ 
ovedi cornea bello ftudio cotefla mon^ 
na Brigida^ v^^ol fempre i lucignoli cosj 
grojfi nella lucerna ^ le ho pur detto cen^ 
lo fiat e » che con fumano tutto Inolio j # 
che befiiaggine e cotefta j hor fue ti 
Jpengo. Marinella , Marinella; Vh » 
vh j e doue à cotejFhotta fctueì nel 
pollaio f 

^tm% Da l" A fino megere . , 

Sand. 
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Sani, frefto dti^ocactia , canaio fhiori dcUcc^ 
fìalla tfatojio iVon mi tener siila fa* 
ne , chW voglio te/le andarne al mercato 
con delle fcope^ 

Mayi.Vengù , ven^q mrjfer Sandrivo , vengo • 
Ttu > trì^^tru^va là dico : o che afmo piti, 
d'vn mulo òììinato ; tru ytrù , cammi* 
' na , cammina • 

SMfi^JTiralo pianìn pianino j O fndicia tu me 
\q fìrangoli j queiì^e che dallo firingerg 
tutt*hà la gola piena di ^gncli . Pcue* 
ro habolir,o , h^ttìé male ì trù , tru e j 
Radami vn pocolino j poueruccio , co^ 
tefi amane egli ha il fuo mujino freddo p.. 
fredde ^ come s^hauijjc manucata gra-- 
gntiola yfcaldati il bocchino ^ fcalda:i$ 
fcaldati , fcaldati . 

Jdari.O che veggo • 

Sand. Vlpà tu veduto pifchre ì 

JSdéiri.É che guardale quando pifcia ? 

Sfi^ndtMadonna fie , e quando caca ancpra^^ 
T i articordo eh* anche alle bcfite vengo^ 
ìJO de mali ^ i come la mqrì<i tìitra^fri^ 
que^i afinini fon fonate , hor fue Qll^t 
iptefa , dicefi che t <^fino flà di mala vq^ 
^lia ^perche fempre porta il vino, egli 

^ heue Vacqua. Stattohe allegrucap.Q^ 
èelluccio f che compio torno dal m-ercat^ 
ti faro nel vino vna '{uppa d'or licci di 
pan fegalato , e vecciato > io à qtictr 
^ appetito ni apparecchio mangiare 
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imn ffilimbccco . Marinella . 

S^f:d*yienne tojioal Caìlello , ne andar fa^ 
eendo la faltarina , per le vie fuagolan^ 
do , hauer corn^ hanno taniaitre il 
capo pien di grilli y e difra/cherie; non 
^ far dir alle brigate ^ che t hahbia preji 
il fifielo j arricordati , che qtiel nome di 
Marinella e vn certo nome ch*agH\z^% 
V appetito infino à gli ammalati. la 
non vorre ch*à qualche fer Ptéccio , à 
qualche fer Nannoccio , o fer Chetcotto 
ventjfe voglia come ifaogliato di darti 
noia , ed ajf^ggiarfi • 

Mari. Eh , caro Sandrino la memoria cgrf ho^ 
prefente dtll^ mia sfortuna non concim 
de , dito tenda à quesJe cofe . ^ 

San d, Se non v attendi tu vattendonaitrii 
tneno la golpe cerca il laccio , e dà in ef» 
fo , mene la merla dar vorrebbe nella pam 
nia% e poi ce colta j Amore ì come il Se^ 
paiolo 9 per ogni picciolo bucherattplo fi 
ficca con prefietza -^anzi cotefto fpen* 
nacthiatuzzo frafchetta e peggior afiai 
d^vna mofca catiatlina , come t^entra 
addofio tu haivn belTagio difcUQterti. 

Mari.Amore non albergai ne' cuori traungliOm 
ti compii mio ^ 

SandnAibergafene bene ne" cuori fcioperati 
dn cotefti guardarfi bifogna • tu febeU 
Uccia ^ e benché tì( non habbia ti cerm 

cine 
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tine onde tu paia vnagfiUina cappeU 
luta • 0 veroU cappelltna di paglia fina 
appuntata con gif /pilli ilenche tu non 
hahbta la veletta noua , il gam ti) urino 
li/iato , 0 vero il refato , e la fcarpetta 
nttilata^e così Ytjja^ che /ornigli in-^ 
fang^tnata^ nondimeno ognhuomodi^ 
€€ y che tu /evno /catolino clamore ,a 
ihei tuoi capigli /ono lunghi , morbidi , 
è /otttli comvn lino /cot ciato i che la 
tua fronte e più chiara à'vn /int/irino 
di vetro , e che tu hai ne gli occhi ipen^ 
eaioU , tanto fono azMfrini j nelle gote i 
Tcfolacci , e nelle labbra i ballerint^^c'hai 
il petto morbido più d*vn rauiggtolo , la 
tnana più molle , che le cime deli aneto » 
€he fe^più frefca della guazza , e più 
wanfueta al fin ch\n agnello piccino. 
JAari.Beh queft'Agnella fofsio à bifo^ 
gno dt facrtfició fuenata fc/fiy benché 
tn.br tue aW aitar di morte . facerdotz ti 
dolore , coltello ti Fato mi trafiggerà lem 
tiandomt da tante angcfcie . 
SsndMor fue , af cottami j t burlo » i^ burlo • 
iiattene allegruccia cho da tirar certa 
€raicie,con le qualt vesltrencene . Vedi 
$ti fono vbrigato yper l'amor , che mi 
Jwrti j e quando %mi ricordo ey% ti trù^ 
Mai à quella fonte alhotta ch'io abbe^ 
ueraua le zebe tutta ferita , e /angut^ 
mJa^conuetéoU tuo ptanto tn fcingue^ 

£ 6 epiom. 
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è piagno yvh fvh ,vh \fe troppo rvo^^l 
lungo con cotejlo , vhvh vh^ defìo i Ih^ 
pi , e qui corrodo , e mi m-inuxano . Hor 
fue biimbolin4 miz M^irìnelliiccia mi 
gMdnte i vce al mercato j vicnne ancor 
tu con le radici; cpriquecmiolipcon queU 
le giuggiole, con quelle fu/ine, e con queU 
U corbezzole j porta le pitie , le rape ^e le 
pefc^e ^tornati poi vo che facciamo di 
farinai dif:^g%ina, e di panico hn/liacm 
data vna JlìMciata conj'vue fecche , e 
col finocchio forte , e cosi gr offa , che vo^ 
gito , che ne duri vna femi^ana j di piU 
la polla vecchia doppo hzuer dato vri 
bollo porrcmÀa nella fiidione , e nel bro^ 
do d'eff.i vno che facciam del cauolo ne--- 
ro con le cotenne • 
Mari.F^iroil tutto 9 e con ogni maggior van^. 

t aggio . 

Sand Sì fanciulla teniamo à mtno^non lo^ 
goriamo ^ facciamo à miccino , perche 
moiti fcomii{x,oli fanno vn orliccio » > 
tnoitì or licci vn pane , vn pane vnaxupm 
pa, e^Uz'ippa farà quelhfChe man^ ' 
gierà tu oi mio bello Afinellino .^Tupo$ 
0 Marinelluccia non tifcoruhbiare j ne^ 
tinfa'ntaflichireys'io temo di te y per-*, 
che com'ilgallo è gelofo delle galline ^ 
così io fon gélofo ditene ^ à ragione 
ho fempre vdico dir dalle mie vecchia^ 
^elle , che donna fol i cen e gran rijlio 
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anz^ifi dice ^y Donne fole lafciale andare 
f^nfio cofne'icolàfnbi fubtto s^accoppi^'», 
no. I me ne voe j chiauifiellami ben bcn$ 
r-i/fcto dèlia Balla, 
^arù Andate ftlicfy c ht>y hora vifeguito. i ♦ 
Sand. Va là, laj'^j trùjrìt vieni Afintno 

C* ho^^gi vm darri de la \jippa in vino^ . 
Và làyvà là, e non inciampar maiy 
che d* acqua in ve et ii vino tìi berrai. 
SMari. E qtiando mais'vdt nella fcenadel Mim 
4o tragedia ptù miferabile dtlU mia t 
àtiio di tandtda innocenza vefìita hi 
così mifer abilmente mirate le mie fom^ 
mefelitità in e fi reme fuenturey chi ne'l^ 
\ Solere he f>firi occhio del Cielo crede ^ che \ 
mincì^7ofca • Già hi ihfegnatoà l^gri^ 
mare à queB' wtri , à quefte v^^ili cm ^ 
t Echo dolorofa dell* afflìtto mio cnore i 
fanno quejie piante , e fanno queiii /^j^^- 
fófpirarc^eper maggior mie dolore qajiK'^ v 
d'io non rstroiiòpiét'à ne petti humani 
la ritrouo ntlle fere ^ che^pur taHhorixj^ 
]^ ho vedute m^nfu^te qttafir iagnatfi \ 
tHì€ì lamenti ^ vegfioV htrbì^vidoue d^ 
Uro jiorf y ^gU arbori fpo^liati delle lor^ 
frdndi rappr e fintano vn'honrdo verno ^ 
Mi fera non so confoiXre al fmn di dolce. . 
f impegna i miei dìiiort , ne so inciderci' 
mlle fcotz^e di que fi i faggi Chisioria ùtm \ 
grimabile de^ miei mali » end! altri la 
legg^ , i ^iat^ga^ c n'Libbiabietade, che 

fcU 
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/oU io voglio ejfere à la gr iman le 
ferie mie^e leggere nel mio cuore il colma 
de gli affanni, e mirar da gli occhi miei 
cadere dtlnuij di lagrime. VenitByveni^ 
te À mi voi , che cercate acque viue di 
f iantine venti infaticabili di fofpiriyve^ 
nite ad vna innocente che hà ne gli ocm 
ehi i mari , e nel feno le procelle tempe^ 
ìfo/ede venti . Oh Fortuna quanto giÀ 
mi foiii fauoreuole al natale , e quanta 
tni/e hora nemica al giorno efìremo ft^ 
tale? ^éeft'e o Clorinda quel crine , cht 
increfpato in vaghijjlme anella poteu^ 
incatenare i piùfu^gitiui cuori, & f^orA 
fi fià così incoltole così negletto ? Occhia 
miei , che già folle /pecchie di miU^ 
amanti , hora fiete così caliginofi per U 
lagrime ? oh pompe , oh trofei j mi cinge ^ 
^uefia ruuida gonna in vece delle mic^^ 
ricche fpoglie^ e premio la paglia in cam 
Ho delle morbide piume , e fi già furona 
i palagi i mieifuperbi alberghi ^ hora à 
pena mi tneuono angufiecapanne^ Oh 
fojfe pur quefio mio male Amore , che 
più dolcemente il /offrir ei^^ nemici affetti 
cue m*hauete gondottaìma non più qucm- 
tde . Ecco^che quaì donna io ricorro aU 
UUgrirne^e /con/oUta m* affiderò hor 
hora aia: ombra d*vn caffo Alloro à pia^ 
ger quefi^ unni miei gioueniU cost infeli^ 
semente Jpefi^ 
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SCENA TERZA. 
Vcnturino, Tcodorp^ Marinella . 

Oche mAttina beila , p che fereno 
puro , 0 che Cielo acctfo , ò che Som 
le sfAUiUantc ^ o che acque chiare , o che 
' fronde verdi tO che herbe rugiadofe^ à 
che fiori coloriti , ò che g^nrir d'vcceL 
li y 0 che belar di capre , ò che Cantar di 
galli , 0 che gracicar di rane , o che sin» ' 
dor di grill: ^ o che muggir dt vacche , o 
che ragghiar di afini Sig> Teodoro . 
Tecd.SÙ le/olite facezie tue eh ì Vetturine 
in fomma th fi ai meco i io ti voglio , ite 
fe mìok 

Vent* lofio con voi $ ^ io» e voi poi a^jdremo à 
fiar con qualcun altro , perche io vifcòi" 
go ersi sbrifettO y ch'io crtdo , che non <i 
fia Vufoli^ Ho nome di V emurino: ma 
fempreho la di/grazia, (he rnaccom^ 
pagna-^ e credo , che la fortuna ìueco 
habbia fatto come fece Aleffandro con 
^tìei foìdhto i che iAUff andrò haueita 
il nome , Qr» era poi tanto fólenne poltro^ 
ne% al quale parlando cosi diffe-y O di" 
ueritabrauó.o mutati il nomed^AUfm 
fandroi cosi credo pere ho nome VentU'» 
fino y che la Tùrtunafi fia fdignaia,e 
mi haèbia detto j Se non hai la miafor* 

tuna 1 
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tnrm , Venturina non ti chiamare 
fempre ifortimatoviin • ^Inind^hà cb*ié 
non l^viendo fonò' giunto à cotat pafo • 

Teod.Tfi parli fauiamerj te • 

Vent.Efaùiamerìte un Cor parlai quando vi 
dijfi poca mtn aloe fallito . e poi» fe vn 
foLdortv non sà parlar di cofe digié&rra ^ 
che dourà fapere ? fono [fato faldato , aì 
temo del &ereniJfimo Gran Dtica diiiot^ 
snni j oguiirdatc \fe con quella penna 
ho imparato à fcriuere ^ &à notar di 
Belle cofe » 

Teod.Hò Jomm.%mente caro M. Venturina , 

€he ?}on fiate huomo da dozina r ma da 

tauola rotonda . 
Yent. O tauola rotonda ^ o tauola quadra > od 

cuata , 0 bislunga, purché fimanp Bene 

ni accommoda à tutte • 
Teod. Dico tauola rotonda^ cioè huomo da fiat 

in cerchia . 

Vent.E che fon io razx t di botte t e che si , e 
che s\ i che come rriàt cerchiata vengono^ 
tutti e* battari con quelle lar mazze a 
calcarmi i cerchi intorna . 

Xead.tancn mi so far intendere • dica, che t!s 
fe huomo non volgare^ 

Vent, An\i fon tutto volgare , polche non mai 
illatino mi fi potè appicsrè j pofcia elee 
quando andaua alla fcuola^ andana^ 
tutfvnta dal brada cHi mi vtrfatm 
4iddoJfa% 

VeosL 
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eod. ìdeglic farà%clo*io titccia, e cheandiamQ 
rimirando fra l feno di quejielunght ^ 
$ uerdi herbe doue s apra (quella btlLcL^ 
frafparente^efreddijfima FonticcUa, the 
già thofte ne dijfe ch'era in qutflo luogo 
zficirio al fuo albergo ^ lauati po/cia le 
mani^ el vi/o andremo à falirà cauallo 
mangiando appunto i noflri ronzini 1^ 
" biada, ^ efi end'ejp già fellati. 
Vent.Hat4ete ragione ^ sii guardiamo , chiam 
miamoi Vontana,fontana,o fontana put 
* -tana, doue dtauolo fe\ 
Teod. Vdite come la chiama . 
Vent, Hcr su al fi curo queRafontifnaì razza 
di grillo , fi farà ficcata in alcun buco ; 
e vero chele farà venuto voglia d*an-> 
dar à bere alCofieria^e pero VhofieVh^-- 
utrà caccixta tutta nelle fue batti . O/^^ 
olà Sig. Teodoro ecco la for,tana 9 ch€ 
camina\o cancaro la beWaccjHn da fÌo^ 
maco'y Madona doue hauete Lif^ntAnA ! 
Teod^O che furbo • 
Mari.^lual fontana t 
Vent. La fontana nafcofta j la coperta j cjìuUt^ 
t'hà per fiepé tante herbette pelofettci 
la fontana^ che fpeffoper l'inondazione 
tr^ibbocca . 
Tefd^ E madonna il diro io • 
Vmt.Fo fiete pur faftidiofo j cofieihor hora mi 
moslraua la fontana^ e m' hauete infera 
rotto • 

Tiod. 
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^i^d. Vuoi dir qtiejlo mio ferui/ore quella firu 

Vcnt,^elU così Urga^ po tu non intendi^ 
quella che sìà in vna art ti vallettai/ofm 
to d\n monticeUo:o che diamùerne è co^ 
ii grafia di legname coflei t 

yL(^Yi.AhjfiJi,vho intefi j Voi cercate la foni 
tana qii$ vicina aWHqfteria % 

VenùSt la fontana di vatti affoga • 

^art.Vh.che parolaccie. 

y^nt. OtJJìM vatti affoga^ poiché V acque fona 
cosi trafparentii frefche^e dolci j^che fpeffa 
gli huomini per tanto bere dolcemente 
fi fono affogati ; 

Mar$.£^l,en vero Signoresche per effercoùge* 
iida vno beuendone morì da delori . 

Vent.Faà quante fogge fi dicci in fommà di 
qui j à quiui non fipuo faper la verità j 
dicono poi ^ che gli huomtHi non filo in 
bere-ma in toccar quefia vofirafontapi^ 
fono affaliti dal mal di punta » 

Teod. Madonna j che herbaggi fino quelli ^ché 
in quel paniito di giunchi al braccio tt^ 
netet 

Mdari.Eh.s ignoro non fin cofi ds par fuo , fona 
cibi rufiicali . 

Vent.In tempo di fame firellaje noci pe fi e pur 
empiono 5 ^^efiiSignori Liquidi hanna 
io iìomaco da Caponero^ da Carderugio^ 
da Rofignolo : ma io da Ciuetta^da Corm 
to^da Aquilone 2 tutto mi fi confale tut^ 

to 
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( ^^fi fnpco , ch^ in fe conuirte ogni 
eòfayin me fìcjfo ogni ctèp conutrtò. 
^eod.Ho vn certo jonie^to in ragionMdoccn 
voit che mente più bramar fi puote j norà 
fi et e già di ^uefii confini i poiché l lin» 
gt^ aggio e dell'Offe , edi queffi paefani 
non t conforme alla dolcetta della v(h 
firafaneìla . ' * ' ' 

JAari fiorentina io fono % 

Tiod.E cornei fiori della vofira flora ^Ta^ 
^ menità di que* colli gireu oli , e popolati \ 
nella fiertlità di queffi campi hauètt 
mutato ì 0 quanto fenM , che parliate 
mi dicono quelle lagrime » che alcuna 

' . jorte contraria qui viconduffe • 

Mari. PcicheH pianto Signore ha fatto in lei 
^ueffvjficio , che fardpueua U lingua » 
guefto B^fti . »ìj pili i penetrali cerchi 
d'aprir d4 fiUnz^io di queffo cuore con la 
chiaue di dolciume preghiere • 

reodiò come fauiamente rifponde , certo Oen 
fi può dire , che quelle ruuidefpogliefie^ 
no vnariuida conca in cui fi chiuda 
vna perla di tanto prezxo . 

^ent.Vh , vh j vh • fono ingi^Jfato 9 aiuto » 
fi^^o ? lafcia ch'io ponga la bocca à gli 
orti dèlia tua fontana • 

'^eod O poltrone hai impiafirato tutto di ri» 
cotta il vifo 9 c* hai fatto ? 

\nt. Che ho fatto ì come Diogene , che pianm 
$aua L'huomo nelle ffrade , e di tutto fa. 

ceua^ 
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yè'eua,(^ in ogni luogo , (^Uctndo a lui/al^ 
" ^usUd maledetttl vcglia . Hatieuci 

fame diricctrafefca ^ème là fon eau^. 
ta : ma mifon ingcjfato . vh %vh^uh 9 
^aflorella^fà il hén compiuto » drgra^ 
^^Zta mcfJrA'mi U fohtam ♦ e hfciami 
* htre à crepa panda ^ dimmi don e ì ché 
^ a , che rhai fotte il ^retntìdU ? 
Tiod.O Vetturino, che termini e di hodca ^ # 

. di mano fon auefit tuoi. ?' 
yent. Atti e golofi .e vitHpera/i ^ lo confejso^ 
che volete farcia bifogna comperar l^^Bè^ 
ftia con la fu a giunta j e voi f e vi ven* 
defie douevt fi darebbe il primo tagliof 
Tecd.Madonna ì mezo paZzo.fero ifcufam 
telo, 

Vent. Auttevtite , che ipa^zi fanno d.*ogni co- 
fa j le/alterò addgo,, 0> à. (iij}accitrmi 
poi ci v'rrà altro che fuoco'' 

Mart.Siiriore , Addio ^ptù fiarfeco nonpojfo^ 
la voced'eUanecefttà mi chiama, pat"^ 
tir cohuiemmi . 

Teod. Pigliate quella giouane j quefti fono tri- 
carlini per rifarcir il danno.i e/epin ci 
vuole ecco la i^orfa . ^ ^ 

Vent:cÌh,oh\ come pagate tutto qUeUolh* io 
mangio fiate jrefco , ho rnangiato duo 
padroni mangieto anche il ter^o . 

Teod Èt io fuor de' tempi al ctiuffì defltnatj ti 
faro fiar con la mufaruola » 

Vent,Suma,fc m'arrabbio la prima voU»>chi 

me 
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fne In patiate vi mangia ih pezzt > e poi 
l/i caco in bocconi • 

Veod. Mèglio farà Wio tàccia • 

Mari.Signore fono troppo qticfii tre carlini; 
bastami vh fola , ni quello rnen terrai , 
Jè nonfojfe j che rnio padre e così strano %( 
che me infùUìe^'^ft: di quefie ricotte norà . 
li rendeffi conto* 

Veod.Sono voìlri tutti ^' io i)e li dono • 
»r. E fe tu noh li vUÌi dallià me . 

Mari.Non mi tenere così dtficilè al donare , 
poiché quanto miferahilitfi dipana imi 
coprey ta^nto mbilfà d^ ani mom^ adorna • 
Addio Signore^ il tempo fugge % 

Veni* Corrile dietro, . 

MAri' Facciaui U Cielo felici • 

Vcnt.^ f^Vfdècia ad ogni pajfo incontrar le 
tue putne» Capperi erano dolci ^ oche 
àdore^ lauateui pfir le mani , ch'io fin » 
ih e mi dura quelfa còri eia caprina , ^ 
latticina su le mani più non milauo : 
ha hóra th^antorfono ingoffito chi mi 
darà da bere ? 

SC£N'A"Ò_V' ART A. 

GrUgftetto y SardeJIino , Teodora» 

Vcnturiho. 
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Oitìdarefn da^ereivediqtéà duf 
fi afe hi , e duo bicchiirì # 

Tee. 
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-Teo. Ohtme > che gente ì qnefia ? 
Vtnt Signori ho voto di non here t/e prima 

non pifcio vna volti* j hor hora torno • 
Sard.SÒ i nò , pi/ciati ^ddojjo . 
Vent.Pur ch'io non vi etichi ancora 5 0 po^ 

nero rnì • 

Grtig. V'ogliam , che tti hena , ^ che tu paghi 
beuuto. 

Vent, guanto il fiafco] vn giglio f 
Surd.Dtece pugnalate il bicchiere % 

Vent. Befferò col fiafcOé 

Teo Habbi btèone parole . 

S4fd che borbottate giouinettoì , 

Teo» Dico Signoresche in fine i gentilhuomint 
còrtrfi ancor ne feluaggi luoghi vanno 
f^endo puptilUr lagentile\jia . 

Sard.Vot dite bene. Hor su a noi leniiore^ 
beni . 

VcntAo non voglio vino in bicchiere^ t poi 
petdirU hogginon mi ricordauachUo 
digiuno in pan^^^ Pn^ ^cgua,. / 

Grug.lnqueflo punto iu%ai da fart k^ofiro 
modo ,oh, tuìremi? 

Vent. Vi dtrn^fo digitino, perche la febbre quar 
tana m v rda via ^^ Ó^ tn queffhorA^ y 
uppanto mt viene il freddo %ecòl freddo 
tiro ccrn(rgi(^che ammorbano fi che cari 
E '[ on Ufiiktìtmi andar prima ch^ io 

1/ AppcJìi • 

SAfd.Si'^ns sintie\z't ndogni fetore» ^ 
Veni. Che ficu vuoti cf^t » chefiete(tuutx,? 
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ad ogni fetore t 
Sard, Siamo ea tciat ori . 
Vent.E doue hauete i corni f 
Crug.Uella frortte per Calterexxa • 
Venf. Siete dunque cacciatori cernuti ^^1$ 

febbricttAìite petteggione^ 
Sard.Ehf la/cietrdire , fiam pe/catori. 
Venf. E che pefce pigliate ì 
Grt4. Pefciàhccio^ 

V crìtiche fiete fot [e ilota del VenerSi , e dei 
Sabato ! eh,eh,eh, ho più voglia dipian^ 
ger , che di ridere , e pur rido. 

Sard. Furfanto^e Mntrefcareconnoii Horsif 
dico beni . 

Vent. Ditemi almeno Signori i vojlri mmi^ 
acciò ciò io fappiaàcuimi vfuo obliga^ 
to^e net libro de rieeuuti benefici/ poJf4 
\ fcriuer quejlo non di poca fiima • 
(jfug* lo mi domando mangia fegati^ 
Vent. Ohimè il fegato^ e voi Signor e^ 
Sard. Ciccia cuori» 
Vent. Eh, Signori dite il vero. ^ 

Sard. Hot ^a , mi chiamo SardèlUno\ e quelfi 
Grugnetto • 

Vent. V no bupnodi §^adragef!ma, Inalerò di 
Carneuale • Hor poi eh* io vi conofco per 
galani hnem in iyio benone beuo alfiafcom 
O com'è buono j Signor Teodoro volete 
beref 

Tecd. Ti ringrazio » fono ancor digiune . 
GrHg.Sardellino dà vn^ocoà ^uelgiouinel 

per^ 



pe' chepoffd bere , quella mano fatata di 

colui ^ che f^juartarnìTìo e fdi cotne in 

tjt4e' nemetti tetterai. 
Ve7it.O Teodoro maìn fidiate eh T 
Sard.Eh^ijuel^icùine e di sìomaco gmtiley gli 

ff^rebbe miijcsi il veder talcofs% non cha 

guft.tr la • 
Vcnt.O fe mi sbroglio • 
S^rd.GaL^nt^huomo paga il vino. 
Vent.DigràTÀa Signore come j che ci va ?• 
Sard. E la robba , e la vita ? 
Crug^Si razz^ di becca \ela rcbba, e la vita j 

che credi ^ che KdiJiamo ? fiamo vccella^ 

tori^éf fifchio fa edam vènir mih 

ie'v c celiti odi é •^ ' "'^ v • 

sCEH A oy m T a: 

Serpentello, TUifolotto 5 Sofìftioo; Le*- 

lio> & altri vuoiti • 

€Hielàfchtel^. 
Che vuoi y che vuoi l 
Sofif ']ì^d efihtc 5 quid e/l hic ? 
Ftf;;^.0^%?^, Vrr^T quello d;t gli/lecchi, 
Grug*Pred:h preda Signore. 
Vent. ^he pietra pietra*^ dico, che fon di carne^ 
ro'd^ojfa, diherur^ di vene, difangue, dk 
collera , di flemme ^ e di merda al fernèt 
2jio voflro • 
Lelio» B e! r bum or e • 
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So/ìf. O laido. 

Vent. che laico ,fon faldato io, e non frate. 

S(fif.Don2ÌNe cpottet comprimere fiudaciam 
fuam ; traditore io ti voghe comburere > 
^ pciìea tumulare in vn Luìrone . 

Vent.O pcuerac^io me morte da mcfca ho 
da fare nei btttiroth j almeno cari Si* 
^Kori fate y che fia burro frefco ^e non 
burrone y ctce buttraccio fr acido • 

Lelìe. Seguita Scfifitco% cheL'kumor diccHui 
mt piace. 

Vcnt.Già ncn piace à me nel vedermi i^tcr'* 

no quejfo vi faccio di boia • 
S^fif O (xoculato ; 0 cbcecatc j prAcumbe in 

genua mea^^gertufli eie mi \ inginocchiam 

ti >gtnufltciati dico yfe non che hcr ho* 

ra con quefla mano auue\za al calamo • 
Vent» Al canapo eh ì ci fono . 
Sofif i"/ hoggi alptigiong • tutto ti voglie vuU 

nerare , e cicairiz^re • 
Ve Zhydigrazia andfiteuiàfar fc^tiartariare% 
Lelio, Rizzati j e voi Un lafci ditelo . 
VenìèO che fiate benedetto fin su le forche i o 

voi fletè vnaffrffino hcnorato j vi b*^cio 

limano 3 il ginocchio ^ ilpiedcy etù ba^ 

dami il IH l vedi. 
Scfif Grande ingenij acumen fouuentt pont 

la necfjptà , magna fclei ita • 
Vent, Mangia cicerchia, oqueflo non ch'ella 

nonmi piace . 
Sofiflgodico.che magna eflin te f^gacitas • 
LcUo Bandito. C Vent. 
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Venf. E^del mio humort qttofla bejii^t Slg^orem 
'Lelio. Eh.eh, eh, que/i^t beftU Signore. 
Sofif.O fluite eh » eh^ eh . 
Grug.Lhi eh. eh* 

Vtnt.Eh.eh.eh, e che dianolo hauete ra^zn di 
becchi, fieu fpiritftti^chcpcjfiate vo cre^ 
pare f 

Sofif.O^buono^^o l^4ono. 

Vent O ma.Ianno^ o mdayino • In fomma fho 
tecB'y in fomma i ti vorrei poter hciuer 
nel corpo ^ per potetti cacare in riua> al 
fiume . 

SofiJ.Tr^ppo degno sierquìlinìo e qucflo , che 
Vjjì:io teucfài apud , cioè apprtjfoquesìo 

Signore ì 
Vent. Di maggiordomo. 
Sofif D* architichno ì 

Vent. Che Arlecchino. Arlecchino e fiato vn 
famofo Comico fra ridicoli'^ echiamojji 
cugino di tutti i principi , e di tutti i Ri 
del Mo^ido^ e fiato la cttietta degli htio- 
mini , l'aUegre{za de* theatri j ne chi 
tarriuifitrQttoyfi trona^o trofierajjfl già* 
mai :m% de pari miei cento mila ce ne 
fono nella guardia degli sbirri, per coJ^^ 
dur voi legato alla galera* 

Sofif Siue trireme • 

Vent. Non dico dì t^e remi : ma di cinquanta 

remi » e ttt fojìi lo fpalltero» 
Lelio. Cam' è ridicolo/o cofi/ii%Ccm'h^ii nome} 
Vent. Chiamatemi • 
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Tello, E cerne ? 

Vent. Come vi pince hotrecento fejfanta fei 

zjomi'^ngrì t giorno muro 7iome'^ A ctirnetn 

ho nonje Vcnturi^ìo . 
Lelio V mi Hrmoi eche cerchian? noi altroché 

'ventura l doue fe nato^ ch^ffcrcizio e'I 

tuo, dcuev 'iii donde viehi^h^idanart T 
Vent. Fra / - gatnhe d*vna donna^ fono ffi^iVo 
' in cah^ I -vengo da m ente forcoli , e no}^ 

he vn lufTcnho* 
Kond.O flatura benedattH , che ridicolofo 

h li omo f 'Ceffi ? ' 
VentfSikfur maUd^^ttii la Natura, poiché per 

cofiei ini fon pehto fette volte • 
Sf^fif -Natura il tutto fere he /te. 
Vn?ìtJl mal;inno che t alloggi ^s)) chequefl^' 

Naturapefcaiar^ mi donò vna volta vn 

Tincone con tanto di bccc^^ccia ^ the per 

cucinarlo n hcbbi affai twtn^ vr^a Qua,* 

dragrfìma • 
Sofif Natura (infomma \nil9iljruflra. 
VentS^^rà fruita ehvcv^j^dera tu, fù cefi et 

due voltepriùì'a delbotdeflo, • 
Sofi f.Siiée lupanarium lupanarij . 
Ycnt* Più bel lupo di te no ifìà ne boJchiyfiue% 
Sofif Bonus .fìue lucus. 
Vent.O Allocco appmto. 
Sofi f H:ibfs latin um • 
Vent, Tantum tantum • 
Lelio. O buono datigli vnpcco 0 Scfiflìco vn la* 

tino • 

C X So^ 
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Scfif.Digrfizìa signore . 

Soft f. Venturino accede . 

Vera.S'to ti cedo , minime*^ vn tantino • 

SofifHabcslatinHmdiccaut Jolum linguit 

'Oern^.cula ? 
Vent.tìo Ut ino da Sol perTlnuerno, & 

rombra per l'Lfì^te. 
Sofif Demine Rultus eji . 
Vent Che sìultus esl , [apio , /apio , f^pio . 
l,eUo. Dategli vn latino , dtco , che certo cofitii 

r intende. 

Vent. S'intende , che rnhauete per fardo ? 
Sojif. Bi così . Io ho mangiato tinche , an-^ 

gli ili e 5 e barbio 
Vent Ego. • ' 

Soft f Bonus • , 
Vent. Malamus . Sta chete vn poco , chefe l 
latino mi ffégge più noi ripiglio ^ Ego 
magnr.ui tinche , anguille , e barbi eh t 
Scfif. SÌ • 

Vent.TincagOy ingulis , in bar bis • 
lei io. Eh , eh , afe Scfifiico , che thà colto 5 
O caro il mio Ventnrino certo ^t erto ^ 
che tu je vn dolci fimo trattenimento • 
Vent. Dolcijftmo, Signore j e fe noi credete ^ 
fate chel Pedante mi lecchi ti fauo doté 
io colo il mele , e fentirà ,fe tale io fono . 
Horsu dtch'io Signori qui tra voi non fi 
psrla giamat di mari giare ? quando fi 
defina ì 

Sofif A i'horiuolo delle archihnggi^^te . 

. Vent. 
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Vent. O fà che to lefenta batter nella tua pan- 
eia , e poi /apro gouernarmi ad hore 
■anch*io, 

Lelio.Sai tu quello che ti diro circa se bora ? 
quello , che dtjfe Diogene , cioè j al Rie 
co è hora quftrido vuole ^ al Penero 
quando può . • 

Vent. SÌ i se ccs\ hor mi dichiaro ,fon ricco 5 
Signore andiamo à defilare . 

Lelio. Andiamo . Voigioutne venite , »> ere* 
ditte , che vi fi* fatto di [piacer e . 

VentsSe non glie lo fà il Pedante , nìun*altro 
hauerà queilo ardimèto, perche all'aria 
ni ha del bracco di quefie faluaticinem 

Zelio.Tufe' pieno di motti, ^ , ., . 

Vent* E quello luogo di matti titufe ti pri- 
mo, 

Rond-In/ommulavuol vincere • 
Lelio. Ciouine, dico, fiate allegro ,che le fa- 
cecie di coflui m'hanno tanto confolato , 
ch'io di difumanato ch'era ( per dir co> 
$i ) hor a. fon tutto humano} habbiam 
hi fogno d'huomini . 
Vent»Me n'accorgo con voi non hauendo altro 

che be(ìie . . . - 

Sofif Dice bene : ma beflie ratlonalili,qui» , 

perche , homo e fi animai Ó*c. 
VenUtJo » nò , non ìpe l'imbrogliare j dico be^ 
ffie befiionabili io , e non razionabili , 
'^/w. Venturina , vn'ajfalto fosienuto nhàfem 
riti tnelti de nomiti c(iri,quali hor hor» 

Ci mdre^ 
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nifi di monizaione ^ Hora védi tuqael 
CafttUo fté U cima di quel colle ? ci /a^ 
ranno appunto tre miglia'^ colà voglio 
che tu v^da, e che tu porti que^t^ Uttc^ 
m j chegiihieri fcrijfi, àcotaifine*^ tu 
adunque portar U dorrai, e di quella 
V. appettar U rifpdfia : tm auuerti , che ad 
ognip^ffo tu rttr onerai vna forca . 

Vent Lin 6e?ìe , fujcaparrerò tu:4e per co/lui. 

Sofif.Fi-ater mi ifla ejl pania ^per vccelli pari 
tuoi. 

Vent Si : ma volo colà con le tue ali . 
Lelio.Oìà Jileri^io . ^lueji^: potenze fonoy e ve^ 

ro, piantate per noftra re^uljìztone. 
Vent Non dui^itnte, chel'mc^iparrero tutte à 

$otaìJinf . 

Lelio. Vanne pero cauto- vanne traueftitOye fe 

tu fai andare , fippi ancor ri/ orrore . 
Vent ìnfegnar à rubhar a' ladri pratichi, ^ 
v^èinfegnare acl*ac^ua à ùag'^ìare,^ 4/ 
^Soleàrafciugare ; andiamo, che vi farò 
. marauigliare: ma àpancia piena ved€* 
i perchè S digiuno non vaglio va fico . 
Teodoro vien via- non ti dt/s'io a/lhora, 
tche mi piglia/fi à flàr teca , r^^ ay^dreffi. 
mopoi tutti dua à fiar con altri? 0 vedi, 
-èhe fliam coU capo de Farifei^ e col Boì^ 
de Tode/chi , eh' è que/lo barbaccia» 
SofifOtabanuSy 0 fcarabeus . 

YenttChe fcarabottoli Tnon vegg9.ii più btìh 
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.fcarabottotódi.te io ptrf^rvnA forca ti% 
\ \tfera . 

leTtoSignor Teodoro datemi lamano^ 

Teod.Ecco U m^noy tlzuore. 

Vent. Pedante Inma ilpim , che dàja ceraat 
gu^ifeo , hor tu appicchi • 

Crug. Vent urino su dico feguita il Signore » 

Vent.Se tìi guarderai bene ti Signor è qui men 
tre ci fon io • 

Grug. Horsu Cafpettiamo ve f 

Vent.Se tà vaià tauola afpettamiy cafo che 
720, io non vengo . O caro il njio èarbac* 
ctone vero c^ntpo franco aU*éiJfalfo delle 
piattole.e delle mrfr.he cagnine . Dimmi 
vn poco hara eh* e partito ogrihuomo^^ chi 
e qnel razza di becco , che voi dite il 
capo ? 

So/ìf Ahtesì'Jfoinerepa, 

Vent. Crepa pur;ù fdo, e tutta la tua razza ^ 

dico chi e colui io T 
Sofif. E^vn Equite gloriofo. 
Vent. Hor su , vatti à fquarta di grazia coìi 

quejla tua lingua . 
S^JifPer curentia di voci vernacule ftc lo^ 

quor: ma dico ch'egU ì vn Signor digr^ 

portata • 

Vent. E che porta le facca al mulino ì 

Sofif* Dico di maxima pregio , ^ io per Itti h% 

mutato t libri in quefti centuroni % il 

calamo in quefìa ftoriaccia. 
Vent •Su L collo > per darle il filo- . 



U ATTO PRIMO. 

ji Afcit ài zolfo , e di carbone j e tu dourai 
per lui effere V fidato vigile Machero» 
phorus nel tempo notturno fin qu^tndo fi 
dilucoU . 

Vent.S^rà alficuro alcuna cofi medicinale 
quel M^cherophorus tfe dourà feruirt 
' alla Incoia ^ah, sì, sì , holla intefa j 
the cos^e hauer latino^ Stando sii la not^^ 
te mi cader à la Incoia^ eH Macheropho* 
rns mi guarirà pji . Andiam , che voi 
vigilerete y e digiunerete ^ Q^iommgie* 
rò , dormirò , e farò quello alfine , che 
V* appiccherà tutti per la gola • 
^ Sofif O ùuono , ò buono , andiamo • 

Vent, Andiamo • 



Fine dell'Atto Primo • 
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ATTO SECONDO. 

* 

SCENA P Ri M A. 

Sandrino 3 Marinella . 

On più di guadam 
gnfir* io mi rnfìf 

Venduto ho' l tutto « 
efAjinello e fca* 
ri co . 

VnoMtiaytrene.qw^t 
tro^cinqueyfei, e/ette i fette, e fitte qnau 
tordici,e fei venti^ infine fonofeffcin quàt 
tre carlini jrà fccfe.carbone e ctHuie^par 
tecofelle hoggivendtite ^e date hieriin 
credenza • V vorrt poter tii andare per 
dirtela Mannelli cotefii mercati die» 
ce voite il dic'y ha tu poifintito il^bando 
fatto t . ' 

Jilari* Mefier cioèyche tutti quelli , che fono 
/ftfi à cinger il ferro y ft fofienerlo fthiopm 
poi armina^ e vadano ad incontrar quel 
gran Signore , e Capitano mandato dal 
Vice Rene ^ per ifiirpaz,ione 'dic4He/li ' 
fuorufciti^ 

Sand Sta cheta ve^e s''aicunotecocicaiaJfe,f^ 
la fcimtmita perchene ci veggo dèmbro^ 
glio ; già mi par d'hauer negli orecchi it 
martiUare dtUo fquitloue ch'inuiti cuì^^ 

C 5 fcfin<^ 
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puno con Um^rr^tcdìì^ x^éppe'.con i rdJ 
, Siri à fùttir fiiori per triiell^re , e fni^ 

negtixt^ s*:iict4n n\tfcoita ^ chetìi no7h 
h^^tii'^i delle hujfe » ^ k Itù non Jefftro 
de fnegmi.de mufìniy e mificijfiiro co 
le pu^a nafcer le pc/chefotìo àli oi^'hf^ 

M-tf'i,fs[o>7 vie alcuno , 

Sa/^d, G^iiird^ ben^ben^hene tra ^ne' verz^iert^ 

dietro cjHrl p^tgliaio, e dietro quelle frar^ 

te, perche tri cot ejio tempo il tutto vefzdm 

CJt, e non fi puoben be^ di/cernere. 

M^riMò gti^rd^tOye rtgtii^rd^to'norìv^} 7of4 
Alctin.^ . » 

S^nd^H.t tk veduti e birri com* imd.^uzn^ 
Jlrrlti'ìcindo gli occhi in q'4à,in c^c^ 
cici^ t di^bb tduz mo.to^ moito » 

Mjti.Gli -yzdefttiì vticcorgejìedt que^ cen>ji ^ 
di quel pzrUr i:on gli occhi ^ certo ch'aU 
CH'IO era I'aI m sreato. che and^inz prefo^ 

S^nd.Sommene non poco autiifio . 

Mjtri,Fofie poi colà doue tutti cor fero ? 

S^nd.Ftéiuf: fHbbito m:iU^rgai per que' 
4^ pochi qn xttrtni^ che nella t^JcA hsiHttMi 

tò pigliali cara firoechiay valitene in tam 
fi , echiudeii nel [oppi diano , e poi fi U 
JLHppz al mio bello AfineU), mio fennur^ 
cto carnee io , ch*t voglio and^r perf^ic^ , 
cende^ poiché voglio comperare via teg^ 
ghia^v i cucchiaio, duo m-ftoU , v ì p^n^ 
mino^vn cjUtoio, v^^ m^idi^y vnoftjtc^ 
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^cfay vn*horeiólo^ vna tauola da cejjo» 

JUari. Faro tutto quello , che p*ù vi pUce : ma 
. di gratta ff^te cheto ycha non vintetm 
ucnga alcun male. 

Sand^Stà pur allegra, neper eotefto ti moFir^ 
pallidiccia ch'aicerto neh erreroe 'y e poi 
fdruccìoUjJi con la lingui^ fnprei Beìd^ 
racconciarla ancora • 

JSdari^Hor sh me n entro . 

Sa?/d. Dica chi vuole , prono eh* egli e v>7a: 
gran foggetthdirìe ejfer innamorato c 
tene eh* i riprenda d^amore ccttfier^^Ltr^r 
chcnetLf'ìccia a torto,roridtmeno fento^^. 
che eoi fuo pungolo mi para più y che non 
Ji fanno e' buoi quar.do arando frangono 
ie XJ)lle- A l corpo delC'anguin ag Ha, e dei 
gauoeciolo y al co/petto chV non vuo he^ 
Jlemmiare^ne rinegare , che cotefio pini 
concello d'Amore , c^ueSlo tffict{Z,z''i tri^ 
fianzjido m* aggira come U trottole^ tè 
girandole; e t chtcchirdlò ^ La ncr.reper 
aotefiet non dormo: ma vfcendo allo 
jleliato me la pajjfo co l zufolo in mano à. 
£tò imparato 4 f^r con la é/occa il tam» 
burino Ja cemhivnellay il corr*Oyla trcm- 
bett:r, it Zufolino > ta zampogna di can^^ 
33e,la piu<ttaja cornamufa.tinaccheri^ 
no, e la fordelltna, SenzA Sancheggiar e, 
k gar»he^£ mi formicolinoy e pi^di ballv^ 
la calata . 

IL giorno poi quando la veggio in ^al!m> 

C 6 té^ 
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ft ttichita , a/iHo , e siujfi^comvn toro j 
€oz*zo com?v>ì montone yfo la /piuma 
tomvn verro , ai?l?aio con^vncan 
fnxflino^^e bine che la lupzccia mifent($ 
non fe ne cura ; e fe parrai guata mi 
gti:xta a firalocchio ^ a ver con t occhia 
del K^marro . Che dromine mi manca^ 
ghetti me It farà accoccare ribaidaC'^ 
•eia ^Je tu vtéoi virtute forfè non sò io il 
. terren fodo ^ele x^olle z ippar fenza infa^ 
iitézre il mrtnicoto fputarmi su le manit 
non so iol^ fega adoperare ^ ed vgnerla 
fio tempo t hora e ftrignerla.Oi^ if> 
largarla f noyi so io in vn coipo folo di 
fticchiello ognigrojia tamia fucchiellam 
re ? non so porre in operategli aguti, e la 
rhiauzrda, t*l martello groffo^e^l piccio*^ 
IVy che fi fia ? non so con L'accetta far le* 
gnain ogni felfsa , ^on la falce herba in 
vgniprtto , ecoH pennato tralciar ogni 
vite 0 giouin^tta , o vecchia ì non sò in 
mieter ti grano y e prima fcmtnarhcoH 
gifijia mano , e tirar tome fune diritto ii 
folcò ? E fe belle^K^ vùoi^ che mi man* 
ca.non h^ì già sfracellata, e vergheggia* 
fa la carne da mal cattino , orfiXio pai^i 
x;n leopardo j cote/ia non e canz^ona^o pt^ . 
polata, purfempre porto tipetto fcoperto % 
che tutti dtconot che ftmbra al rilet^ato » 
al fodo , vna montagna ; dicono chò l^ 
Jchieaa^ chè Jembra due Ujìre d^coper^ 
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to\ che il tafo Ì vn éel popone , & * capt^ 
^li vn bel mucchio di fieno j che ricciuto 
i fino, chefimbrovriapim, vna cafta^ 
^na , che gli occhi paiono ^'tel bue olino , 
y thejifà nel mezo la tort»>che v'ho denr 
tro lelMcciole , c che lucono i> fai più al 
luto , che gli occhi d'vtì gatto , c'hò più 
rojfe lesole , cheU cklo.del forno quan^ 
ì bene infocato ,^ e ch^o per vltimo*l»^ 
^ota più cremijf'/<*, the vnn cofcin di 
carne ftUta ^uanc^c^ /e h dà U tagho^ 
\Jior chef»prÀ tu din ? dirai fo^ finche 
<i godi, clj'ioper ti fi» ttittofiampaptitOp 
^ pxgonax,z/) àn ifigncli d'umoreì ArfiOr 
re . At»orf :,.^otefia l^M c*Hett0.dt gH 
^mAmi,e'(uttodiperchenefacjci.^gi»0' 

co su U.gTMciAia fieni, i ch^ùporfial 
éanco pienadi vereuoìii iberh coiìeifi 
-ride , e più mi batte il cruore , che Mon^ 
fanno al iépo del trebbiare i cfireg;^gi*ti 
Tgl gr/ini > Il veggo , il fo^ y e punto non 
tni vale ^ poiché ^com'U can,vecchio da 
^ofihty e dx tafani vìin feguit^to , cfià 
0gnhMomoÌ!.isforxjiio d'andar ronzan- 
do intorno à cofìei. . Amor tirami del- 
U mtluXze , fé più n/iymamoro, e fit 
d)iù innamorato tu mi fà infrenettcan » 
e'miefiialire . 

2^Iari.Sandrino , Sandrino * 

sana. Che e , chei ,fi)n cjuie fin quie . nonfi» 
partito noct noe , che vno tue . .. 
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M^rL Venire . venite , eh" all' Afino fono f^t^ 

'ÌAti i delari . 
ìfHnd.O pouero à mee j f^egdifotto il iientre^ 

.frega, frega j darebbe bella cateUa.che t 

fadrone U^amore ifcappia^e.^ e^CAf^t^g, 

^per dolore fe ne crepajfs . 

SCENA SECONDA. 

Sofiftico > e RondincJio . 

HOr che longitrorfo ì^tnoffro Ccelf- 
fero Atlante , // nolìro Capitano^ 
con dulce inHitar^rìo Teodoro confolan^ 
rio ; con multa allegrezza dell^exila^ 
rante rore^ulfiitile hic . fine qHiyfo tecth 
tnorhlaS' 

9ond.Eh , che faran fot dir f^on mertile . 

Sojif. LA/ciandó Teodoro aduna^tée mAximns; 
fòrftmatus algiórno nat fh ^ 

Rond^E difgPazJato U dì di Pdfcfua . 

^fif Hi)r chefolingo Ucomi trono fra quejti 
gertnii^ìauti arbufculi , attorrìiati di 
vpluliili lupuli , ego arbitro, in ifit cam^ 
pi florigcri , di flar.atttìra candida, , iì% 
ifliprMi d' herbatura odorifera y ve Va^ 
persone di quefìa v^Ue molto arbufla>^ 
t-a, iiprirti i e fp/tlanearti la gratitudine: 
d'vn cajo , che non fi pac excogitare • 
^onJ.Non fanno t:into rumor Cartegllerie coi- 
rne fannaii (wolcm quella, vofhagam 
Utcia. ^ 
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Sofìf Stue ffnzz.^ . ' 

Rov Siue bcuilaccjuffidate principio dìfgrazia% 

Sofif Aegrotits jum . 

Rond.Sevo fiete n;^ grotto aneliate alla v^Oe 
di Ccw^urhi^j, vcffro vero campo fran^ 
co ^ chepofjt ^te tjìer colà àn^Wri^ZAt^ 
nia gli arch:ÙHgieri • 

Sofif. Dico éigrotr^fiue irìfirmiisMisi infermOé 

Kond ^ Meglio ffireLb'iprà M^^cnatu , cotr.^tl 
^Carìape.ctoe con vnja^o al collo erat'vn 
fi j[o éicc^ua putrida . 

Sofif Non fUr parlar ti cppo y quia, pe-c^.e 9 
fiando elapfapropincji4a hcÙe à'difcoptr^ 
to Gioue tn quefla-campagna Sillf^^Jira # 

Ro77d.O v^UcGafparina » 

S^fifDiuer/nirocc* 

Roréd, Vctrete durìc.ne giocare allo fcacchhre ^ 
fe fitte il Rocco ; Oh ^che belh fcaccQ* 
matto farebbe dandcui dellofcacchun 
fui capo j e con T accoppami , tortai an-' 
Cora quel dianolo dt parlare ; hor non 
V accorgete , che tutte q^i^flev^fl^re pa^ 
iole fono da far tlìarepcì fu/petto al La* 
\aretto1 

Scfif Tutte Icmieuoci yfcn v^^iidel L^tio. 
Rord* Al Collo . 

Sfif ly^r. amor ato ego fum y iofr.o* 
Rond. Ah , ah , veAtua beri io , the haHfuate 
quefio canchero ne gli oc(h. : ma come 
hà fitto Amore à coglier ui al laccio f 
S^fif Ne al la^neo , ni fU calamo vifcatofiut 
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piantone , ne alla fagitta , ne alla t^da ^ 
fitie fax ^ fine fiaccola • 
'Roni. E fe nm mi fiacchi . 
Sofif Siuefacella f^refonon fona '. 
V^ond Sapete perche non t/hà prefo zd vna fo^ 
la facella ì perche sà , che ci và più di 
una face per feruinù: ma contl/e viprfm 
fe , con che vi piago ycon che vi fece ar^ 
der amante ì 
Soff Amor hauea rotta la fune anrifica dell* 
arco fuo , e vuotata la faretra delle fa^ 
gittefue. 

Ron dX> così ìf aldo sfaldo : manteneteui 

queslo trott^di panale • 
Sofif E come ti dico , tunc , ter jtftm. 
Rond.Ttfy tafy tuf pariamo vna man di 

Vì.fchettiert j che sì t che sicché fic^ 

ciam correr qui la mllizi t.» 
Sofif AUhoradico piglio delTaaricoma dgllj$, 

pulcherifftma mufiercnU . 
'Rondali nome Hercola ! hanerà gran pom 

tenza. 

Sofif Piglio dieo da quel c/fpo vnacicula , e 
^ rmfen , e tutto mi fiimatizò j allear co 
funictilg facendo della fnacoma . 
Rond.Cigolla alla Brefciana e v'na cipolla -7? 
che Amor per via di cipollate vi berfa-^^ 
glio ? quejl'e che omnia die , omnia die 
pHSiZ,cite da Cipolle , lo firale cigolenefca 
portando nel feno. 
• Sofif Cichla I e non cigola , ego dixi , & cicté^ 

La' 
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- Pj? p:trw<U agoretu pomat:t. 
Ronfl.Pom:fJ€ vorrei che fojfera yetu in ber^ 
. i/ perche non and/jfero a male.Tan-^ 
io chevn ago vhà punto 9 vn capello 
. vhà prefo ehi migliore farebbe {iato 
^na cor ia^ chevn capello , che v'tter^ 
rehhe più fotte : ma chi' e poi la Dina ? 
fé Amor fà troppe corde , e troppi lacci 
delffio crine la Dina riman pelata • 

Sofif. Hic efi puniìns . 
Rond.Stàfté^lfonte ìela Molinara ? 
Sofif. Ella non e U frangi grano : ma lafran*^ 

gi ctiori . 
Rond.L^laciuetta? 
Sofif che mclua , che bobo ? 
Ro'ad.O-bcbo , 0 k^bd ^ iitdd pur fenM di^ 

mora. 

S'-ifif Si^e morat 
Rond.L^v^a inora. 

Sofif. Che mora t quefi'e la bèlla Carb^navii 

appellata Marinella • 
ttoT^d.Ah y^h ila pelata Marinella j buono 9 

Sofi f. Tu mi fa voglia ài cacchinare . 
Rond.Volete caccare ì dianolo ^ che foflecosi 

^ infoiente 9 caccar hora per ammorbar 

Amore • 
Sofif. Dico eh* io cacchiniM^ 
Rondasi , SÌ9 vna cacchetina tV^afquaqua* 

relletta , vna co fetta da tener in ioccm • 

per far btion fiato. 

. . ' Sofif. 
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tcfif. Dico ch'io art ideo , ch'io fsil/'^id^a^ efi^ 
todtjfi CAcchinor ridicule i cioè ridico^ 
lo/amenti: m^fgangher attamente rido^ 
O Ronditi elio , Rondinelle . 

l^ond.Checos*e , che coste i cafcute voi di quel 
brutto male ì 

Sofif, O Rondinella mi , mi, mi, 

Aond.Sol,/àl, fa,ft,UJà,cioè là ^tlle forche. 

Sojì/. Tu non vedi fotto quello fiabnlo ajìnfu. 
fio , nel folto di Ornella fronde^ ar boro fa ^ 
fotto quella machina lignea , in quello 
tenehrificù fcuro ^ tutta lafciuiante 
foYora di Venns , la mia bella Leena l 

Rond. E che e la Lena de A r lofio f 

SCENA TERZA. 

5ofìflica^ Rondinello > Mariadla • 

Scff fienti quefto ctt^fiico • 

Kond.y^ Sfia>2^i:e^ch'a!z.o t mpMtici^men^ 

tre toccate itafii . 
Mari^Chegerte e quéUaì tenderò ^ f^a\xjiru 
Sofif. Stn'^equo > fine fi ape s vdccrjji?na 
Menwnio ad vos ò fpigoltfira amabile; 
Deh ^alCiel non f lussai proce mife^ 
Yiffimo 

Volgi V acume del tuo fguarÀà affabile^ 

jRond.O buono • 

Srfif Sirena io su di piato in Mar vtfiijfimo ^ 
£d à i Solecchi tuoi ^henin mirabile. 

Rondm 
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'Rond.O pulito • 

Sofif. Hen , dunque mamAy eatà fupìnxaàx'^ 
già ti , 

E d'^vn VUfcriXvtero vuoto ag^ranafi, 
Marim Muffire io non vinte?idó • » 
Rond.Madonna rjon lo giurate ^ ni io vna 

m^Udetta parola^ intejl , 
Mari» Che vorrefle delle oux , de^ frutti ? non 

ce ne fono • gli ho penduti aI mercato . 
S^fif' Konài nello ^tn hà detto % io voglio deU 
• l*vof4a . 

Rand.Ah > v'kà detto, fe volete deil^vow % 
dell' voHa ? dite di no j e che vogete dtL 
le f'-^ff^te , delle /affate impicatonacrio • 

Idari^ \iefiere Addio , ho finito di/pazz^a^e , 
e b*fgna eh' io vada nella capanr/a per 
fficerie . 

H^o^d. Dit€[et o/io il fritto vi^Jiro: macm p^ 

role chr:Jlia?je • 
Soji/. Bell» virgo , che n fu culo ped^fug^ 

^giboida v^i • 
Rond. Ricordateui delle parole hebree • 
Sofif* So che nouello Icaro la machina remì^ 
gale di penne compaginata , mi fon po^ 
fio alle terga , dum con h ali verberanti 
xjo v^rberando li lumbi ad Coelum di 
tua beltà per peruenire • 
Mari^Seguitate , ch'io ben poi vi darl lari* 
,.rifpofla • 

Jiond. Voglio tacendo goder di que/la beffia • 
So/i/. per linea diagonale^per omni lato , e per 

omni 
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cmni menfnra [eruns vefier , ve/ir x , 
veftruMyego fum , to fono • Poiché Cu- 
fido jfra lo Jlormo di tutti liféoi cupi^ 
dineinihilarfo , e comhtiSio di te%che fe 
de omni venujlate decoramento > e din^ 
€lito afpeSo confptcua^ ; poiché la> clx^ 
mgera fe delle ianue del mio cuore ; 
rogo te ad accettare ifium miferum , 
ifium infelicem in par nulo munufcolo 5 

ntl alind txtimo , opto • 
igo fnper magno cab^'ll fagUendo fatta 
tqtiite per te di Al;, rte ogni taflto ab^^ 

Batterò • 
IR 072 d. Og>ì i peco ra. 

Sojif Ogni milite findero 3 frangerò > come 
fyfe di materia vitricnlaria • e te por^ 
fan do ingroppata j tfé Ventis , ego Marte 
Stareremo fuggiùondi.per copolarfi^mal 
grado del Zoppo y ch^e dimaleo armato . 
in paruula natùcula dalle fontanali 
Nirjfe con dipinti remigij remigata , t 
da gli Hippotarni Aqiùtanti tirata nìe* 
co verrai , dirajft : ecce Neptuno , ecce 
Calatea% cheperuagando fcorre avarie 
inftilei^ecco , che la cimba fe/linan^ 
te fufftdta viene da tfemihomeni tiùi-^ 
cinarij , c^fosmine pejjlcularie. 
Sepcrbofchi taciturnali , ombricofi vbi 
foatéit^r Philomela plora decantando , 
per rherbifere planitie tutta virente , 
€ di multiplici fiori (Spinta mico fami ^ 
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in ióiu acuU dtr^Jp. che tu Flora , io Z^- 
fhirofono . S*tn loco padulofo poi air ez*^ 
z^dtUe arftndinifi adcigieremo fon^n* 
do le bifore fyrtnghe rurali , o le cortice 
Tibie fonanti.tu pur Siringa , C?* io f^^^. 
Tane il cornuto* 

lond. Il figliHcl dvna poltrona • 

ofif. Ma • 

\onà^O qui ti voglio % 

ofif^ Se mi /prezzi fdi nat tirai pietà , lafcian^ 
do Chumano iujfa , d^ cotante gran^ 
de^ze celicnh hanrai eternale dijjociam 
tione j ftmper in capanna rurefirat in 
tuguro campefiro pouera bubulca vifien^ 
do . Et IO fatto per te le mie t ubeegeuc 
exangut , vliuigne . 

^ond.Si porranno in falamuoia dando lor9 
il taglio • 

Vyf/! Tutto gemibon do come moriente Cycno% 
ad vn corticofo jubbero appicando v?f 
forte car?^o mi fnfpendo ^ atit della ter» 
ti/ica Cibele voraginando Cvtero > viU9 
viuo mattumulo , e fubmergo . 

Mari» Galant*huorno , bench'io alloggi in così 
mi fere luogo , e vefia cosi mi feri panni » 
fm pero fiata alla Città , e $o di quella i 
^i^jj ^el'trfidie ynelle quali voifietc 
ingolfato , fero lafctate quefla tmprefa ^ 
poiché com ella e troppo licentiofa^cost 
tlTeinfruttuùfa 

Hond.llprouerbio fuona j 
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d -^rir^a , rie catini Tanto lodare , 
r cri ambo tu gCir2f4tn k cavalcare • 
M^ri. E rht mi vhà lodata ìthifti l*indifcre^ 
to ? 

Soff, Il tuo Carbonaro . 

SCENA Q^V A RTA. 

Sandnno , Marinella , Rondinello » 
Soliitico , LcIjo j Sp»nc]io , 
SardeJlino. 



T 



t ?7f menti nato di becco , eh* ite 
rh. bbfJi lodata , benché degnà 
Hi Laide ien^ìti dt cojiie yfe non eh* i ti 
liifiierot andiir vna potata ^q7% cete fio 
l?)*dtleve ì 
Mari/^hime non f^te M. Padre • 
RonU. O tjHc fì'è bella . 

Sand, Cht sì , che fie , che fe piglio de giunchi 
ti lego le braccia^ (^appiccandoti 
%}'i7cino al g^rga^^4le t'appicca ad zfit 
c^rro , t poi con ^nrvtncafiro , od vn fa /- 
gafh'o ti batto fin tanto , che gonfio 
cornvna \ebatt pnjfo fiorticare ^efco^ 
tennafe^aroHcUato ^Judicciey fcimuni^ 
to , z^f^tico . 

Srfif Che SI , che si , che con vn laqueo, oeon 

vn ramo il collo ti torqueo • 
Ro^jd O ccs) figliuoli gtuocate à chi sà dir 

peggio > chUo Vi promette di non far te-^ 

flimo^ 
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Jlimonian{j$ di cofa alcuna ^perche mn 
intendo . 

ifif. Accede fceUili ad mei hccagro. 
znd $e tìifeagroy va mangia del mele%t 

caca le api col pungolo auauti • 
lari. £ caro Signore non molcfiate il mio pò* 

nero Padre > quando la pugìia non e pam 

ri j al buon foldato e perdita la vittoria • 
ofifO fe tu intendejfì il latino . 
and»0 fe tu tntendeffi il Fiorentino vena 

/agginato i/ià lontano ve y che s'io pi^ 

gito vn pifciapotto diptfciofrHcido > tut*^ 

to tifchicchero • 
pìn* Olà , olà che rumor fi xè quefio an ? 
and che vuò tu Japer vituperofo f 
pin. Do ùtutta befiia , tafizso là ^ chèl vitrt 

ti cafiiga malti ve • 
:andMò ne gli orecchi te » c i tuo cafiigéQ 

matti io . 

pin. Zito, zitOy velo qua , quejio VI Capita* 
nio . , 

\and Ech*è il Capttanio di Giu/litia^ocò-^ 

tefl^tta ti vuo feyuire . 
Lelio O là , che vuol dir quefto figliuoli ì che 

co$hà quel Carbonaro ì 
'iand.GiufiiZ.inygtuiìt^ia Af, M^flro di Giù-» 

fiizia j zfon da Firerze , vedete , Mef^ 

fere > e cotejlo diro , perche forfè colà ci 

farei e fiato Bargello. 
ZeliOn Dijfi ben'to , che alcuna cofa cera . 
Mari* J: ut troppo Signore era qucU'indifcn^ 

to. 
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to^ cPje non conofcendo honore mi vo* 

lena di fori or e . 
Sand.A BriccoKe , fi vuo per ognimo frigm 

gei e ilfegato,c^ arrojlirti i graìielli x^èr 
Lelio^Carbonaro yflà di buona voglia^ eh* io 

fon tua paefano • 
Sandro che fentor^ fitte anchevoidalpaefe del 

h Palle ,edai Gigli ? Siete da Firenze , 

dairimpruneta^dal GalucctOy da Ponte 

àSeUe , daWVcccll^to:c,o da Pratolincì 
Lelio. D/ Virenze^efon capo di Farinelli'^ vien 

gm . 

Sand. A briccone yhora tu ti lauera leman 

con la crPifca , chilcapo de^ ladri e mia 

pxefanc j vengo^ i' vengo% 
Marino lodato ri Cielo # 
Sand.FàJà ylàjà.^à pur Ireto Sandrino-, 

Chel'^'^Jf^fin maggiore i Fiorentino . 
Lelio. O Carboììaro ^ carbonaro y che t'eflat^ 

fattoi 

Sand.Signore , coteflui fià quie à flarnazz^^ 
fecon mia figliuola ^ondepi^roemifcor'^ 
rubiai^poiche doppo -un lungo fermonare^ 
e cinguettare voleua fuergognatmda m 

Srfif: Domine verum efi , & hoc feci , ^ut($ 
pulchritudo fua eH in plenilunio . 

Sand.Tanto che tu gli eri venuto à veder iì 
tovMo eh ? che dite paefano, e eggt vn 
briccone; /' tivuh per ogni mò dar de 
frugoni • e de'mufoni . 

Sofif li muco teclo^f opra il ornale pampinuU 

lauano 



i 
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tauano v^gicrr^o le Jlau^Je tremuli chio 
Pie t le rnmids^l^màmmì/hélete coperte 
da fcfHArct^ti^ e candidi velamini yl.^ 

' T^amct peruagante dellci fuu maxi^?^^ 
beltà thà cagioPì^to quejio : hìkDomim 
ne parte , parte , parce . 

Sand, che por ci, por ci , non vedo il pii4 tei por* 
codi te io . Hot eh? rrà*auueggo ch^;^ co^ 
/ teJlogocciolo?/e e pajj^ata la farneìtchez^ 
, e chel proprto del mio patfar.oe 
d^honeficgg^tare , come b.i/idera d'hono-* 
re /otto la firn bandiera mi ritiro , e gli 
dico'^ Come io fono isiato al mercato 
non troppo lonta7ìo,ecolà hanno fatto 
Zfn bando, che ^utti gli abili à portar 
V armi fi alUfltfcano ,fi riìnhambocct^ 
ne y e vadii^no ad incoltrare vn gr^hd^ 
homaccique , che fe ne viene^ da lì a poli j 
per iflirpare e* FariKcUi ; hor voi che ne 
fieteil capo (^paefanc^ ).guardateui . 

Zelio O ingratitudiìie fienjfimo , C?» hcrridif* 
fimo peccato j à noi qucfii tante voU 
te{cortefi )^ne franano la vitale noi(crUm 
' deli douremo Ubargli l'hor:ore ì ij^ 
ne mimflra cibo, heuarda.e tetto ^ e 
noi del tutto priuar gli douremo pri* 
uandoU ahonoref La (erte, la ii^re^ 
il leone riconofce ti beneficio , cerne ab^ 
bondantifflmi éfjfempi apportar potrei ^ 
e Chuomo animale domefìico , e più 
d'ogn altro ragion enole , dourà < Jfer c(Si 
Lelio B^ir^dito. D jcieco 
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fìjente sii l'ali dell^, mia fede camtnar 
tu po(ia , pn que/io voglio , che tu vada 
col SofiRico . 

mSofif^ Non trepidareypoicheU petiz.tc72e f^ét^ 

0 fu ex^udìtff 'yfeguita pur quejferotundt 
elephantine gambe y gambe di buon puU 
f ^meritò , che giurati al murì?>urillo di 
quel riuolo , // sborfero gli oboli, e l (jfe • 

^S^nd.E delle slnffe ancor isborfar v^i dee '^co* 
me và à fare isborfi di t^l piatire fra* 
fello tìi ffà frefco j ho la tjcca mi tu 
tn* intendi . 
Lelio.O buono , o buono per mia fe , eh* egli è 
acuto. Oboli fono danari , offe fono pani • 

^ Sani. E col panejì fanno le sloffe j horfue an* 
deroe % 

Sofif. Hor sii t vade ante • ma guarda di non 
ariet^re per l'horrtde tenebrojitate in al 
cun roueto ^ eche tutto /' inroueti • 

Sand. Signore jfe cote fluì m^hà da contare 
quattrini in eotefla lingua mtngannt^ 
al certo . 

Lelio.Sffifiico finifcila , và loro auanti c&st di 
poco. 

Scfif* Maxime domine • venite pcFt me » ch*i(^ 
Jouente voluevdcmtvi Rar}^ ftmpre hn^ 
ginquo duodeci paffi^ ecco ch'to fcgno 
il vado. 

Sand. Et io gli do del rejfo , e fcguito . jiddià 

meffere% 
Edio ^ Addio • 

D X se E- 
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ff tt'uhita , afillo y e shuffLtcomvn tora^ 
€Qz,zo com»vn montone , fo U /pium/i 
tom vn verro > & abbaio com^vncan 
ntz/lino'^e bme che La lt4p;iccia mi/enti^ 
non fe ne cura ; e fe pur mi guata mi 
guata à firalocchio ^ over con Cocche 
del KiZmarro . Che domine mi mancOt 
che tu me h farà accoccare ribaidaC'* 
*ci^ , fe tu vuoi virtute forfè non sò io il 
. terren fodo ^ele zoUe z, ippar fcnza infa^ 
ìiuzre ti m.tnico.o fputarmi su le manif 
nonsoiol^ feg^ adoperare , ed vgnerla 
fio tempo , & hora e flrignerla.^y* if> 
lirgctrla f non so io in vn coipo folo di 
fucchiello ognigrojiz tauola fucchieila^ 
re f non so porre in opera, e gli aguti, e U 
rhiauarda, e'* l martello groffo^eH picelo* 
/», chefifia ? nonso con l'accettafarle^ 
gnain ogrìifelua , 4on la falce herbain 
vgniprtto , e co'l pennato trakiar ogni 
vite 0 giouin^tea , o vecchia ? no^ so Ì9 
mieter il grano ^ e prima fcminarheoH 
gifijia mano , e tirar tome fune diritto ii 
folcù ì E fe belle^jcn viioiiche mi mafi* 
ca^non h^i già sfracellata » e vergheggia^ 
fa la carne damai cut tiuo ^oncCio pai^n 
vn leopardo • cotejia non e canz^ona^o pe^ , 
potata, purfempre porto il petto fcoperto % 
che tutti dicono^ chs f^mbra al rileunto ^ 
al fodo , via montagna ; dicono chò la, 
Jchiena^ chè/embra due Usi re dacoper* 
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to, che il capo i vn éel popone , & t cap€^ 
^li vn lei mucchio di fieno j che ricciuto 
4 fono, chefemÙro^napim, vva casìa^ 
jgnci y che gli occhi paiono quel ùttcoUnv^ 
^hefi fà nel ^czo U torta.che v ho defi- 
tto le ÌHcciolc , e che lucono aff %i più al 
luio , cheglt occhi d\n gatto , cho piti 
rojfe iejote , cheH cklo del forno quan^ 
ì bene infocAto^^e cho per vltima^l^^ 
^ota più cremifìnn, che vna cofci^i di 
larne f^cita quandt^fele dÀtltnglio^ 
Hor chef:^prÀ tìi dirt ? dirAt forfe^^che 
<i godi, ch'io per ti fa tutto flAmpanatOp 
^ pagonazTj) da ifighcli tCAmor^ Am^^ 
rt y Amor(^^.^otefia la civetta de g'i 
4tm<znriye)utto d^perchenefac^i^gi^o^ 
co sii U grucciala tieni, ixht^tù forti al 
^anco pienadi vere^toti 'ybero coijeifi 
ride , e più mi batte il cruore , che non^ 
fanno aUèpo del trebbiare i a^ircggiati 
TÌl grani > il veggo , il fo^ , c punto non 
'^ivale^ poiché corrà d can vecchio da 
^ofchty e da tafani vten feguitm^ cfià 
^gn hHomoÌ4sforz.ai^, d\\ndar ror.zan^ 
4o intorno à cofìei . Amor tirami del^ 
4e mdulz.e , fe p:ù rf/ iy2namoro , ^ fi 
ipiù innamorato tu mi fà infreneticar^ 9 
embefitalire . 
jilari.Sandrino » Sandrino • 
Sand. che è > eh e è yfon quie fon quie . non fon 
partito noe^ noe ^ che vho tue^ . 
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ld.trLVenite . venite , ciò all' Afirto fono ful^ 

tati i dalari • 
S^ind.O pottero à mee \ fregati fotto il ventre^ 

pfregay frega j Sarebbe belln coieila.cheC 

ffadrone d^ftmore ifcappiajfe^ et £ Afiao. 

per dolore fe ne tnpctff^ . 



SCENA SECONDA. 

: Sofiftico y e Rondindio * 

Or che lo?2gttrorfo iHnofiro Ca^ltr- 
fero Atlante , // noftro Capitanò* 
tonUulce innitat^rioT eodoro confolan^ 
w j con multa allegrezza dell^exilitm. 
rante (òr e pai fatile loie .fine qnh^fo tecth 

motHla:\ 

ì^nd.Eh , che far an tordi t f^on merule . 

ioftf. Lafciando Teodoro adur?qeée tOAximHt; 
fòrttmatHs algiórrko natale 

Ro>id^E difgfasé^ato ildi di Pdfqua . 

^fif Hi>rchefolingo tecomi trono fra quefii 
gtrtni^aììti arbufculi , attorniati di 
'volubili Iu^hU , ego ^rèitrOfin ifii cam^ 
pi florigeri , di fiarattora càtidida , in 
ifii pretti d* herbatura odorifera ^ ve Va^ 
persone di cpuefia valle moho arbufia^ 
la, aprirti , e fp^la'nearti la gratitudiì^e, 
d%n cafo > che no^ fiptic excogitare • 
jLonJ.Hon fanno t:intorumQr C artiglierie cO'^- 
me f(^nmi$ parole in qt4 eli a voflraga^ 
Utcia. 
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Sofif Siue ffnzza . ' 

Rof? Siuc biuilacquffidate principio digr^zia^ 

Sofif AegrotliS jHm , ■■ ■ 

Rond.Sevo ftcte 'vn grotto andate alla vnOe 
di Ccm.urhl'j, voftro vero campo fran^ 
<o;^ chepojJt'Ue tfier colà àrr^m.i{zat^ 

nia gli arch^l^tig^^^^i • 
Sofif Dico Agrot^ fìtte irtfirmtisMiii infermo^ 
Kond^MegUo fareLb'iJJer à M^aratu , cof^^^tl 

^CarìapeyCtoe con vnjaffoal collo erjtt'vn 

fi l[o a' Acqua putrida . 
Sofif Non mi far parlar trcppo y qfiia.pe^ ti^e f 

fiando elapfa propincji*a i.-oÙ^e à difcptt^ 

io Gioue tn quefla-carnpagyia StU^rfira # 
Roììd.O v^UeGafparina » 
Sn/ff Dit4eK?2Ì reco • 

Roréd. Vetrete durìo.rtp giocare alìofcacchiere , 
fe fiete il Rocco ^ Oh , che Mlf fcacca- 
matto fareUe dmdciti dello fcacchuri 
fnU capO'^ e con r acccpparui , torrà a/ì^ 
Cora quel dianolo dt parlare ; hor non 
V accorgete , che tutte q**^fìev^fì^^^ p^ 
fole fono dafAr tììare per fu/petto al 
fretto ? 

Scfif Tutte le mie voci i fin v^^iidtl Ltttio. 
Ror.d^ Al collo m 

S^fif h^r^av^oratoegofurriy tofr.o^ 
Rond.Ah , ah , vede uà ben io , the haneuate 
quefto canchero ne gli oc(h : ma come 
hàftuo Amore à coglier ni al laccio f 
S^fif Ne al Uqneo , nìfUcaUmo vifcato.fiug 

fanio» 
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p fintone , ne alla fagitta , ne allit uia ^ 
fi tèe fax , fiuefiaccoU • 

Rond.E fe non mi fiacchi • 

^ofif. SiuefacellA prefo non fona'. 

Houd-Sapcte forche non v'hà prefo vnn y5- 
U facella ì perche sà , che ci và più di 
vna face per fertùrtù: ma con c^H vipre^ 
fe , con che ve piago , con che vi fece ar^ 
dsr amante ì 

So//. Amor hauea rotta la fune atirifica dell* 
arco fuo , e vuotata la f4retra delle yij 
gitte/ue. , 

RondX> COSI ;f aldo, faldo : manteneteiii im 

quesio trottadi parole . 
Soff E come ti dico ^tunc ^ ter i ttim • 
Rond.Ttf^ tafy tuf^ pariamo vna m%n di 

tnofchettiert j che s\ , che sì» cIh f^c» ^ 
\. ciam correr qin la mUizLì^t.» 

* Sofif. AUhoradico pigliò dell' atéri coma dglT^^ 

pulcherifftma mnlierctiU , 
RondM^ nome Hercol-i ! hanerà gran po^ 
, tenz*a • 

tofif Piglio dieo da quel cftpo vnaeictda , e 
^ mi feri , e tutto mi fìimatizo ; alitar co », 

funictilg facendo della /tracoma . 
Hond. Cigolla alla Brefciana e vna cipolla j)? 

che Amor per vii^ di cipollate vìberfa; 

gito ? quf/l'e che ofnnia die , omelia die 

pf$zz,^teda Cipolle ilo JiraU cigolenefco- 

portando nel feno.. 
Sojif^ Cicféla , e non cigola , ego dtxi , & eict^^ 

U 
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-f^ ejl pstrunla agòYtttx pomatit. 

Rorid. Pomate vorrei che fojfero , e tu in ber^ 
^ linay perche non and/ffero a male.Tan^ 
to chevn ago vhà punto t vn capello 
7/ ha prefo eh i migliore farebbe fiato 
njna corda , che vn capello , che vi ter^ 
rehbe piufo^tt : r?$achi epot la Dina ? 
fe Amor fà troppe corde ^ e troppi lacci 
del /no crine la Dina riman pelata . 

Sofif. Hic efi puncfus . 

Rond.Stà /i*'l fonte ? è la Molinara ? 

Sofif. Ella non e la frangi grano : ma lafran^^ 
gi ctiori . 

Rond.L" la diletta? 

Sofif che noclua , che bobo ? 

Ro^ìd.Oicbo , 0 kabo\ ditelo pttr fenM di^ 

mora. 

S^fif Sine morat 
Rond.L^V'ia mora. 

Sofif Che mora l quefl'e la Iella Carb^n/iVii 

appellata Marinella • 
Rond.Ah yoj? ^la pelata Marinella j buone , 

ènono . 

Sofif. Tu mi fa* voglia di eacchinare . 
Rond.Volete caccare ? dianolo , che fofle cosi 

^infoiente 9 caccar hora per ammorbar 

Amore • 
Sofif. Dico eh* io cacchinizo ^ 
Rond.Sì , sìp vna cacchctina , v'ìa fquaqua^ 

rcUetta , vna co fetta da tener in bocc0 1 

per fwbtion fiato. 

... Sofif 
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Dico ch'io arrideo , chUo fal^ndea , epi^ 
rodtffi c^cchimrndiculei che ridico^ 
lof^me>%tt: m^^fgunghtrattamtntB rido^ 
O Rondinelle , Rondinello . 
'B.oni.Qhe core , che costei cafcau voi di quel 

brutto ma le ì 
S^fif' O Rondinella mi , mi, mi, 
Ho^d.Sol ,/cl, f^.f^JàAà.cioì U alle forche . 
. ^ofij. T/4 non vedi /otto quello Jlabulo afin^i^ 
rio , nel folto di quella fronda boro fa ^ 
/otto quella machina lignea , quello 
Unebrifico fcuro y tutta Ufciniante U 
foYora di Venus , la mia bella Leena i 
Rond. E che e la Lena dell" Ar lofio ì 

SCENA TERZA. 

5ofiftica, Rondinello, Marinella. 

Scff. 

^ond. \^ Stt^nate.ih'aÌM t mantici.men^ 
tre toccate i taRi . 

Uari.Qhege^ te } qu^n ai tenderlo à /pa^zare. 

Sofif Stnl^equo , fine fiapes vdoctffÌ7nó 
M en venio ad vos ò fpigoltfira amabile^ 
T)eh , ^l del non plus ^ al prece mife* 

riffimo 

Volgi l* acume del tuo fguandà affabile^ 
jRond^O tuono • 

Scfif. Sirena io sS di piato in Mar vxflifftmo ^ 
£d à i Solecchi tuoi pheni^t mirabile^ 

Rond* 
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'Rond.O pulito • 

Sofif. Hen , dunque mam/iy equi fidpinxada* 

JE d*vn Plafr?il'vtero vnoto aggraaafi. 
Marim Muffire io nm t/ intendo . 
Kond.Madonnéi hon lo giurate-^ nè io vna 

tni^lidetta parola^ in tifi . 
Mari* Che vorrete delle ou^ , de* frutti ? non 

ce ne fono • giyhh venduti %il mercato . 
S'^fif Rondi nello , tTihà detto sio voglio deU 

Rond. Ah , vkà detto , fe volete dell' vqhh , 
deWvoua ? dite di nò j e che vogete dtL 
lef^ffate , delle /affate impicafonacrio ^ 

Mari. Ktefiere Addio , ho finito difpazzaye » 
e 6/jgna ch'io vada nella capanna per 
fiicerde , 

Rond. Ditele 1 0^0 il fatto v^firo: ma con p^ 
Yole chy!ftia}ie • 

Sofif. Bella virgo , che n fugaculo ped^ftig^ 
gibcnd.'i v^i . 

Rond, Kicordateui delle parole hebree • 

SofiJ. So che noutllo Icaro la machina remi'' 
g^le di penne compaginata , mi fon pom 
fio alle terga , dnm con If ali ver Aeranti 
'Vo verberando li lumbi ad Ccclnm di 
tua beltà per perue)2ire • 

Mari. Seguitate , ch'io ben poi vi darò la ri^ - 
• ri/pofìa . 

Rond. doglio tacendo goder di quefla beflia • 
Sofif. per linea diagonale ^per omni lato , e per 

emni 
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cmni tnenfura feruus ve/ler , vejlrtt ^ 
velìrkm^egù fam , io fono • Poiché Cu- 
fido , fra lo fi ormo di tHtti lipéoi cupi- 
dinei nihilarfo , t combuSlo di tè, che [e 
di omni venuftate decor amento , e ttin^ 
€lito afpeSo confptcHci^ ; poiché In clx* 
sigerà fe delle ianue del mio cuore ; 
Togo te ad accettare ìjlum miferum , . 
ìjium infelicem in paruulo munufcolo $ 
quia nil aliud extimo , opto • 
^go fuper magno cabali fagliendo fatto 
tqtiite per te diM^ rte ogni oajiroab^^ 
hsLtttro • 
.'Rond.Ogni pecora. 

^oJifOgni milite findcro ^ frangerò, come 
f jfe di materia vitricularia . e te por* 
t tndo ingroppata j tu Venns , ego Marte 
Si br eremo fuggibondi.per copolar filmai 
grado del Zoppo , ch'i di maleo armato . 
U in paruula natùcula dalle fontanali 
Ninfe con dipinti remigij remigata , e 
da gliHippotami Aqtùtanti tirata me* 
co verrai , dir affi ; ecce Neptuno , ecce 
Calateat cheperuagando fcorre avarie 
infide i ^ ecco , che la cimba feflinan^ 
te fufftdta viene da tfetnihomenitibi^ 
cinarij , foeminepejjicularie» 
S e per bofchi iaciturnali , &* ombrìcofi vhi 
foauitf^ Philomela plora decantando , 
>feper Vherbifere planitie tutta virente , 
€ di mnlt telici fiori dipinta meco farai ^ 
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in iéìu acuii dtr^Jft, che fu Flora , io Z^- 
fhirc fo7ìO s'tn Iocb padulofo poi al rez»^ 
ZjOÀeUe ar^nàini fi adxgimnjo fon^nm 
do le bifore fyrmghe rurali , 0 le cortice 
Tibie fonanti.iu pur Siringa , io furo 
Pane ti cornuto* 

[ond.Il figliHcldvna poltrona . 

ofif^ Ma % 

\onii.O qui ti voglio • 

ofif^ Se mi /prezzi sdi nattiral pietà , lafcian^ 
do Chumano iujfu , d^ cotante gran'» 
de^ze celicufe haurai eternale dijjociam 
liane j ftmper in capanna rurefirat in 
iuguro campeftropoHera bubulca viucn^ 
do . Et io fatto per te le mie ìtibeegenc 
exangut , ^ vltuigne . 

Xond.Si porranno in falamuoia dando loré 
il taglio . 

*ofi/. Tutto gemibondo come mor lente Cycno l 
ad vn corticofo fubbero appicando vy% 
forte camo mi fnfpendo i aat della ter» 
tifica ab eie voraginando ÌLvtero , vÌH9 
uiuo m'attumulo , e fubmergo . 

M^ri. Galani' huomo , bench'io alloggi in così 
mi fere luogo , e vefta così mi feri panni » 
fo^ pero fiat a alla Città , e Sq di quella i 
^i^ij yel'trfidie^nelle quali voi fiett 
ingolfato , fero lafctate quefla tmprefa j 
poiché com ella t troppo licentiofa ^così 
elte infruituofa 

Konddl prcuerbiofiiona j 

ai 
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dr^Tìna , caf4^l Tanto lodare , 
r tri h* ambo tù glUnurrt à cavalcare. 
Mari. E chi 7721 vhà lodata ìihifti l*indijcret 
to ì 

Soff. Il tuo Carbonaro • 

SCENA Q^V A R T A. 

Sandiino , Marinella , Rondinello i 
Soliitico 5 LcJio 5 Spinello , 
Sarddlino, 

TE ^?f menti nato di becco , eh* ite 
rh bbia lodata , benché dfgn'À 
àt Laide ieniitidi cofite y/e non ch'iti 
laftteroe andar vna potata i07t cctefio 
b.fdt/ev6 f 
MaY4/jh:me non fate M* Padre • 
KonU O qHtii*€ bella. 

^and. Oht sì , che fie , che fé piglio de giunchi 
ti lego le braccia i ^appiccandoti vn 
V'*'C:no al g^rga^ule t appicco ad vn 
Cerro , i poi con v>rvtnc(isìra, od vn fal^m 
gafiro ti batto fin tanto , che gonfio 
cotnvna \eba tt poffo fi or ti cor e , e fiom 
tennare ; aroueliato ,fiédiccÌ0 yfiimuni^ 
to , z^^tico • 

Sfifi che sì , chi sì , che con vn laqneo, ocon 

t;» ramo il colio ti torqueo • 
RorjdO cosi figliuoli giuocate à chi sà dir 

paggio > eh* io Vi prometto di non far te^ 
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fHrKonian\ji di cofa alcuna , perche non 
intendo • 

fìf. Accede fceUflt ad me j in hcc agro • 
wd Se tu f^'agrs^ và mangia del mele t e 

caca le api col pungolo ananti • 
lari* E caro Signore non moleftate il mio pò* 

nero Padre > quando la pugna non e pam 

riB al buon foldato e perdita la vittoria % 
offO fc tu intendejfi il latino . 
and^O fe tu intendeffi il VtorentÌ720 verrà 

f^ggi^^i^ yfià lontano ve ^ che s'io pi* 

gito vn pifciapotto dipifciofr^cido , tut^ 

to tifchicchtro • 
pin* Olà , olà che rumor fi xè queflo an ? 
and che vuo tu Japer vituperofo ? 
pin. Do brutta befiia , tafi z,o là > chel vieì% 

eji cafiiga matti vi . 
'andMò ne gli orecchi te > e l tuo cafligt^ 

mattilo. 

pìn. Zito, zito^ velo qua , quefio VI Capita* 
nio. _ 

ìand Ech*è il Capitanio di Giu/iitiafOCà" 

tefl*oita ti 'VUO feruire • 
lelio O là , che vuol dir queflo figliuoli ì che 

cos'hai quel Carbonaro ì 
ìand.GiuftiztaygtHfUlja M. M^flro di Giù* 

flizia j i'/on da firirze , vedete , Me/1 

fere , e cotejlo dito , perche forfè colà ci 

farete fiato Bargello. 
Lelio, Dijfi ben'to , che alcuna cofa cera . 
Mari*£ur troppo Signore era quclfindifcre^ 
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tOf che non conofcendo ho n or e f ni vff* 

lena difonoyare . 
Sfind. A Briccone , ti vuo per ognirnh frigm 

gei e il fegato, arrojlirti i grafi elli ve, 
Lelio*Carbonaro ,Jlà di buor^a voglia %cV io 

fontHo paefano* 
Sandro che fenth^fiete anche voi dal paefe del 

le Palle ,edai Gigli f siete da Firenze , 

dairimpruneta^dal GalucctOy da Ponte 

à SeUe , daWVcccllato:c,o da Pratolinoì 
Lelio* Di Firenze,e/on capo di Farinelli^ vien 

Sand* A briccone yhora tu ti lauera' leman 

conia crujca , chulcapo de' ladri e mia 

pxefanc j i* vengo^ /' vengo* 
Mari.^ lodato ti Cielo, 
Sand.Fà,là Jà ^làilìà pur Ihto Sandrirto^ 

Chel'njfnjfìn maggiore i Fiorentino , 
Lelio. O Carbonaro^ carbonaro, che t*t fìat» 

fattoi 

Sand.Signore ^cote/lui ffà quieà Jlarnazz;^ 
re con mia figliuola , onde peroe mi fcor^ 
rubiaiipoiche doppo vn lungo fermonare^ 
è cinguettare voleua fuergognarmela » 

Srfi/.' Demine vetum vjl , hoc feci , quia 
pulckritudo fua esi in plenilunio • 

Sand.Tanto che tu gli eri venuto à veder ii 
tondo eh ? che dite paefano , e eggt vn 
briccone /' tivul per ogni mo dar dt 
frugon i »ede 'mu/on i . 

Sofif.linuicoteclot /opra il eguale pampinuU 

lauano 

l 



tauano v^gioryjo le jlaur^e tremuli chio 
me t le ttimid^^^mòttrmìtSilete coperte 
da fcjunrctf^ttt e caudtcii velamini ^Ia 
'^amci peruagante dellii fuci maxiTnz 
beltà t hà cagionato qusjìo : hìSiDomi^ 
ne parce > parte , par ce • 

fa7:d. che porci ppor ci , non vedo il pi7i l^el por^ 
co>di te io . Hor che trà*auuiggo ch*4 co^ 
/ teJiogocciolo7de e pajj^^ita la famettcheZ'- 
, e chel proprio del mio paefaro e 
éChonefleggiare , come blinderà d* hono^ 
re fitto la. /aa bandiera mi ritiro , e gli 
éìico'y' Come io fono issato al mercAto 
non troppo lo?2ta7iOiecolà hanno fatto 
un bando ^ che tutti gli abili à portar 
Vjitymt fi alUHtfcano ^fi rimb^mboccù 
no y e v^tdiii7J0 ad incontrare vn grandi 
homacciqìie , the fe ne viene^ da Napoli • 
per tjlirpare e* FariKcUi ; hor voi (he ne 
finteti capo (paefanj(i ) guardateui • 

Lelio O ingratitudme fierfjfimo , C?» hcrridtf^ 
fimo peccato j à noi qtic^t tante voU 
te^cortefi \ne franano la vitale nci(crum 
" dell ) douremo legargli rhor:ore f (Jp 
ne miutflra cibo , bevanda , e tetto , e 
noi del ({ifto priuar gli dourcmo pri* 
fijindoti à^honoreì La ferpe , la tigre ^ 
il leone riconofce il beneficio ^ cerne abm 
bondantifflmi ^fftmpi apportar potrei ^ 
e rhuomo animale dome fi ito , e pik 
d'ogn altro ragioncuole , dourà ^Jferccs) 
Celio B^T^dite. D cieco 



5 * ' 
74 ATTO 

cteco f^lreceufjìb beile ì S<^fi^iÌ€^- 
Sofif Domine . " ^^^ 4 * ^ . 

FÀ f^ace col Carbonaio • 
Sofij\ Eccomi al tuo cofpetto maiejiale ^ tutto 

hiim:h / Arnfltjfaboriio ^ S^ndrino 

per ampie jf are • 
Sanà.Che mi vuol far Signore ? 
Lelio Abbracci arti f 

SandSt t mi contento j ^ ecco , ìhe ^non fai 
f abbraccio : ma ti bHcio • 

Sojif. Et ego te amplcBor y ^ ofculo j anù 
qtiJtfi mtigtente tuuenca , anz^i conboeu 
tomugiredòfcg7ìo del maxima intefii'» 
naie dolore • 

LelioJ spengo dt nuotiOf e, così voglio ^ che 
d^orecchio in orecchio pajjì qutHa mia 
comiJftor:e y la quaCe che pena la mi<t 
disgrafia non fi mole fi ino tjuèfte paefii* 
ne^y Seruano 9 preghino , domino: ma non 
violentino , che giuro a l Cielo darò toro 
occafione còl ferro dt hfciarquéfio Cte^ 
lo • Sofiflico andate al mio padiglione 
dal mio Sarmace , e fate donar à quefio 
Carbonaio cinquanta feudi d'oro. Tù, 
poivà fpiando per amor del tuo paèfano 
noueìle nuoue, che quanto i me gioue^ 
rat con la lingua , à tè giouerìrio con In 
mano • 

Sand.Signore sfotto la fede del vostro bando 
io voe t 

Ltlio.S) sì tu vaiJtcuro;an'{i perche maggior^ 

mente 
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mente su l'alt delU rnia fede caminar 
tu pofia. , ptr qHefto voglio , che tu vada 
co l Sofifiico . 

Sofif* Non trepidare^poiche la petiz^icne fa{l4 
fu ex^uditii ifeguita pur quejle votunde 
elephantine gambe sgamba di buon puU 
fomentò i che giunti al murmtirillo di 
quel Ytuolo , // sborfero gli oboli ^ e tcjfe • 

S^nd.Edelle sloff'e ancor isborfar mi dee '^co^ 
me và à fare isborfi di tal piaffre fra* 
fello tu fià frefco j ho la '{jcca mi tu 
intendi . 

LeliCéO buono , 0 buono per mia fe , ch'egli è 
acutOéOboli fono danari , offe fono p^r/i • 

S^^ti. E col pan e fi fanno le sloffe j horfue an^ 
deroe • 

Sofif* Hor sii I v^de ante • ma guarda di non 
arietare per l' kornde t(nebrofìtate in al 
. cun roueto ,eihe tutto r'inroueti • 

Sand. Signore ,fe cctefiui m*hà da contare 
quattrini in eotefla lingua mtngannck 
al certo . 

Lelio*Srfiflicofinifcila , và loro auanti ct^st di 
poco . 

Srjif. Maxime domine j venite f cH me , ch'io 
Jouente voluendomi vi ftaro fmtre ìon^ 
ginquo duodeci pajji, fcco ch'to fcgno 
il vado. 

Sand. Et to gli do del refìo , e fcguito . jìddi$ 
meffere % 

Lelio, édddio • 

2) X se E- 
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SCENA 0_V IN T A : 

VcnciTrino fingendofi vn poU'.ro Man- 
toano, L( Ilo, Spinello^ Ron- 
dindio y ik altri . 



o 



Dalla ilrada j olà , v^i poféerhrì 
e hfl^perdù In rezola , olà > o/à , 
Spir2, Siignor ntoun , aU*er(a fparauieri 

(iiH homeni , 
Vent. Olàychi, e col , chegtiarda col ro^ de pi 
goti ì pitana de dts trenti/si , el me v'en 
ben el frngue vhd vedi ? à nò me dà 
refpoft.i vede. 
Lilio. Cojiuic dal paefe (£ Oeno (s'io non ^r- 
ro ) fam{i[ìjfim^t patria d$ Virgilio ; 9^r» 
nello » tu ch^i voce fot t ile rifpondi^ 
Spin. Fare , CUrijftmo Signor . Oeh , fitiU } 
aldtfiu 5 eJÌH Piata , Gondola , Marcia 
liana , o elfa Bférchio pien d'acqua de 
la Brenta f tien dreto » tien dreto 9 vien 
téojo per ctinal grando . 
t^ent* El4 po bona coita ^ 0 cola ì 
Spin. Cofìa , cojìa . 

Vent.Ol rni car Jignorineh^ fel non era la Si- 
gnoria vofira era vn bel coriandol die 
tne\a couerta mè^^^lU fefla , che me ve^ 
deua à vn mal partì • 
Lelio. t^^Jfa quà poner htiomo^di che patria fet 
Vetìt, Son da ìdantoa me , e font nxjfad tn le 
cinchi rczj)li me » 
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Lelio. Pfg!:^ quefta debbia % viuo molto obbli-- 
g:^to àcotcsì^ Smnijjima Patna , So» 
Jiod'Heroi y Ricetto àt Mecenati y /ifi'^ 
le delle VP tà, Mnfeò ddlc marautglte p 
Theatro delle fn:iggiort cofe drummci* 
tiche^e Choro teltfte doue Talìz cantai» 

^ dofà della melodia gli vltimt sforzi . 

Ventaci mi sig^ortnel d^^ ben , come font t$ 
Mantoa , voi tacc^vn cartel alla PÌ4 
JlerlaM vfis de Port.alpont Arlot , cht 
faz.x,ajiìiifia vofira galanttfia • 

Lelio. Corn hai nome } 

Vent.Zamptder da Mantoa me^^ fi k font 
Jià caporàl alla guerra de Canifsk > con 
So AltezzJi) ades mo , che font torna , 
elme yien lefiuriogn alter de ^ e fi noTà 
ho gnanca an fcla da $ór di tsdet , di 
trigoi , delle garatolì\ à$ i nefpai , o del-* 
le pomelli . 

Lelio.Vat/ene in pace , e fe troni aLcuno , noi^ 
dir che F^r ideili tu habbia veduti . 

Vent.Siorse j el gh^ pero chightna lontan 

mier el Barifel^ no so ma fel fiaga o da ' 
Rotéerbela^ o Palmerin da, M^Mtoa me » 
che no font mai fiat in fli pais j sò ben , M 
chethifat impicca vn pouriìfel ch'ergi 
elfpicude iVjirinei ^ 

Zelio.O fegiamai l^ent urino troppo auuentt4 • 
fAndofi fojf e fiato quel mifere^ the inm 
cauto foffe andato alla rete ♦ ^ 

Vint.Sior se j i dis ben che Ve col, colteci Vetim 

^ ^ ihYin • 
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tUYtn. O canaglia viifipero/it y io ap» 

piccato f prima voglio appiccar tutti 

voi , che farqueiìofine infelice • 
Lelio^O V triturino mio Ri dcUe intienzio- 

mpiìt fot tilt • 
Vent.OStor Lelt nò me fonila guadagna vna 

chiZsola con dò Huri decorbù lefnie vi* 

tinibellt ì ci mifiorin ì 
Lelio. E com hai fatto , che fi venato così im» 

con tan ente)? 

• • • • 

Vent* Co'n^igattr^^con l*vgne; Se vedejle quan* 
te nobilifft^e forche nuone , nuotde fi 

veggano^-fjpi^famkHK dire , fue;^f, im- 
^picc^r^tiMt,o prima y crede'9pt;i , cJ^e à 
.così c.tro inuito cjrrarefie ad yijidirle , 
Honsù miJIro.LeliogHi^datcmi vn poco , 

nelhxùutghetlA* . , 

Kond» Ùò tìt fe pur iXJbeWvmore i età vuoi, 
che ti guardi nella braghetta ? 

Vcnt*Hatiete ragiona n^fn- volete eh' alcun ci 
guardi fe nonv9Ìj3Ì4^^ndo paiéYfi , che fi 
iguafli qud voflro ràrattino, che dentro 
wiporto^ 

Rond In fom?M.tu fii vn^VViffe , 

VentmE voi vfto de'fuoi compagni . Horsu pi* 
fliate la lettera , leggete , eccola , 

Ldio O caro il mio V ent urino ^ Ufcia eh* io 
legga . O buono , figliuoli , manda poU 
Uifi yp^e , marchefeite , vettouaglia , 
& altre cofit Àcgnc j ò cor?/ e cerimonio* 
- fo>\\o''^ielìci(iri 3 ben m^fira, che tanto 



liflà 
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lijlà ben h fenn* come l^t fpada in 
mano . ■ ^ ^ 

Spin. Clar>Jftmo Signor , Jj'o , V "v^^e 

x.i:nte cargaÀii , certo ^ftejìe fi xì le 

<rcbe • , . 
Lelio. Al ficuro foli 

Siluano d'uer^i Paftori,Leho , Veii- 
lurino, Spinello/Rónclincllo , ^5c^,^ 

altri Banditi. 

ARralfetenopocog(tUm*homtm. 
0 qtt . n'e vn.Mtra lingua Uà (or^ 
regg'r il voc^boUrio della crujca . 
Silua.Datteme de grafia, lo Signore Lelio 
qu-iie è ì 

Vent,^,esio VI Signore Lelio, che vuoi* 

Situa. Che hoglto ? oleuateno poco frate mio } 
fe eh ilio e lo Signore , é'^o fango l'arh'^ 
tna/ciatore-yperzò noìtàtt k me 
toccc parlare . 

Zelio.Lafciatehvtnire » 

SiltiU'Prencept mio chept faccia de'mpijoè 
fìnta allo CaftieBo de Rocca Secnra , 
haue dato nà polefa allo Signore , l'haue 
leiuta , per refpofia tt manna chjjfo^ , 
ehillo, $ chtUaMtro prefiento . Bene mio , 
dice s'è poco lo duono , che l'anemo dell» 
donatori eie fljjme chiù granne ',efevs 

D 4 tote 
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potè f emire ad autra co fa , the lo corjù 
mannjite * che »io tno faràftruuta^^ Le 
Scgnore nomme l^ont^rAo , e lo^»^ 
fiore Serbano . 

Lelio»SdH£gno porta éil tuo^e mio Signor e^ ehe'l 
ttitto ni e caro , e che'^ìf^^Slu faro coli 
nello fpténtar del giorno , "per darli corn^ 
f iuti i ringraXéiarnéntf'^ tntartto Gru* 
g>9ftfp và feco , e fa che fia donato à Sii" 
fi^no 10. fctéUi 9 ì^i o.per voo à t tétti 
qflefF altri. 

Grug. Farò quanto m'imponi Signore • sHu^t^ 
no , compagni andiamo • 

Siltta,Segnore io me ne v'ìo - eà nommc de 
tutte c biffe P^Jinre , te rengrazio ; « 
prego lo Cicl't , eh » te fi,ifAiioreunLe . 

Zilio.Và felice : figliuoli voltate qut ceftoni 
foffopra. 

Spin, La^rjè far à Spinello clarijfi'no , *utra 

fptnada vin dolce* 
Vent, Sù p che ti alato . 
Spin» Fermetelà piè^ora . 
Vent.Che pecora, agnello anan^ato ài Ijàfi 

fiorentini ì 
Spin* Frefciufitfklami^ cofcie di manzo faU^ 

te , lingue al fumo, forme di formaggio • 
Yent. Guarda pur qua puuoni y capponi,vitelm 

li inrieri , z?rle di pan come netit ; r 

que/lo ceflon pieno di moni\ione \\ cht 

gentil Sig>m e , 
teliOnPcr mia f è, eh e viuo ajfaijfimo obligato i 

quc: 
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quefto Càmliere , e sto fpendefi la vita 
ferini farei poco moneta irabof'' 

cante Uelfafetto , che fer me in tantA 
copia fpende : ma che trombe alla Icn^ 
tJina quali tamburi a [colto ì benché 
lontani fieno. Echo fatta gaerrtera^ 
cefi chiaro cjià trafporta il fuono , che 
^par , che al j^co le h.ibbi^mo : ììì^ ec- 
co il pedante tutto ajf.mnato • 

SCÉNA SETTIMA. 

Sofiftico ^Ltlio^e rutfi gli alni della 

fccnafcfìa- 

Sofif. Appi Domine mi , che pofteA hatter 
^ dati gli oboli aurei j io mi peruag^ 
ua folaciabondo al loco foUtiofo della 
prope arborifera montagna , ajfai à gli 
cechi [ptChibu^ida , hor mentre di Auim 
culetti al garito io pendeua. pur lUac, 
all'ombra dj que tuoi verdiferi naranm 
ci , limondrif , pomari adami j ecce 
ex tmprouifo à ferir U auricule m% ven» 
ne vn fiero fonito tubale , al /angue tn* 
uitabondo, che f iìi il volto mUmbianco > 
_ che alba non e iffa int ernia , e che niuei 
Jff^ non fono i preciofi lif^tei vbi tu cubili . 

J^ent.Ofe^l Signor t'intende appiccami . 

Sofif In tUa hora^che dalla vitate bocca U tu- 
batubaua,più tremuloyche arurédineal 
vento quajfabondOi dijft heumi^no è piìe 

i> 5 tetn- 
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tempo frà le ript'vnjbrstee ti* arbori odo* 
rifert tra fondoft /edili t repudiar e j 
in iU:t hora cHm [umìm pernicitMt % 
Vene, E con fomm^ faginnitatt • 
Sofif. §Uanto potui he$^me priuo di omnifufm 
fugio^mi portai' al c:tcu:ne di alto colle ; 

voluendomì ver /od Caflfo Smgui' 
ne dirigeìxdo gU occhi allÀpUnicie^ c/r- 
cum circa repiene le vidi U'equiti , e di 
faldati 5 e per mrrar queRo fnbitojo ac^ 
cidenteàA v^s ego veni , rogMdo lupi* 
ter ^ che n aiuti per Jua pirjà perenne • 
Vent, E J>er Ai. ne Itheri da quejla tH ì lingU4, 
Lelio, Srl , sh , mentre , che tempo hxhbiamo 
al bifco t al bofco , prendete quella rob» 
ha ; sìt su ciafcnn prejhfix , onde pre^ . 
fi Si mente fi ficcia il tutto anch^to zti 
-aiuto 9 anch'io ne* perigli dt Signore ftr^ 
no diuengo , Eccole trombe di nuouo • 
alla collina 9 alla collina , al monte i al 
monte coraggio amici . 
Soji/ N olite timere all<icriter y eh* ad Hrepi^ 

tum cit^TA voflra gloria io carmino « 
Spin» V la via: ^ fi oli -^fìemo^ /periamo ^ g Ve^ 

nez,ia don e(tu . 
Veni» ELumores fuge^ arriuederci . 



Fine dell'Atto Secondo . 
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SCENA P R I M^A. 

Riniero, Tee filo , Sidonio 3 Lepido^ 

Corte 3 e Bargello. 

Vafi indufiye glar^ 
dhitro dee d Prin-» 
cife gcuernciYji Kil^ 
lo flatofuo\'y Vigila 
qmgli intento , che 
sdeli a ti fruttt d^ 
gli ingordi vfcelli 
ìjon gli fieJìo diuffJiti , faccrido .per la 
eonfcYua di cjuelli innalTLar mille fdrU' 
citt fiendardi 3 e quefli con occhio atten* 
tìjfimo per^gouernuir i Buoni > e qu.rfi 
flutti delicati rìtantenerlt jentpre sii i 
UìwidelU bontà propria , fùi>:'*^ftlz^r 
mtllc rei tcrmehtati y emcrtiÌ7ì varie 
guife .per ifp::ueiìfo eterno porre àgli 
J>;it't?fi^i cattìui , che quafi rapfici ve* 
celli cercano al frutto buono apportar tn^ 
finito dxnno\ Suelletvno da* he fiori 
t ber lacere inutili , e dannofe , ondtf à 
mille oJ^rati^ e coloriti fiori il fftolo stn^ 
fiorile r altro perche il giardino dello 
fliitofuoraffcmbri vn fiorito flendardo 
di Primauera follecitiffimo efftr dourà , 
per ifuellere, sbarbare ogni Cattino p 

JD 6 0 con 
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Vcfli Cjtfiliàio cól ferro ; per tantó o Teà» 
filo , e vn Stdonio /%mbt di quefti Signori 
di Cì^kU di SiingHine principaltjffìmi 
qu-^^p giurdiviero del Caftetio vofiro % € 
èifJr^ UeUe vyftrc c^mpzrnefHi dal Vi'* 
cere di S^iùoli mio Signore m.zndafo allj$ 
e^Ì.ìrpaz,'one di tanti i/fdegnifuorofcitii 
ch'epiu ielle fen indomite ^ e le cé^mfn^ 
g^^e,, eie cajlellji , e n fatano , e dahnsg" 
giano \ e ben ad ambi prometto, e gim^ 
ro , pir la coronata, t nobtl te/la del mio 
Re Cattolico , che in ireue ,'in brenep 
% vog-. io che tutti qneRi arbori s*iucHr^ 
uino 9 tacito pc fanti rendevo loro di così 
infame gente. 

Teof s'io hauijfc cm belle parole inuetìffi fio 
Segnare comrn àte bellez^Zée mia-com* 
me de buono co^e parlano la le>?gt$a^ 
non fe farria roffa la faccia ; ma quale 
famofo Oratore te pofteda/e c^ijfo po* 
uero , epeXJjnte Cifiiello f la penna de 
chrjfe pùfe } Uz ^ppa » ila carta jlarn^ 
fata eie la terra arata • Si che doue non 
potè afnuare la lengua , contentate » 
che'n cè arriue lo ienticchio , tanto tvn^ 
honorandotCt quanto l' antro ha mancai 
to laudannote • 

Sido. Teofelohatù ditto tanto » co parale po* 
che , eh* io non faccio > fe non fpantare , 
ch^*n hu)m7 no ila Napole : ma dalo 
Cielo canterrafiaJlAtQ manrjato tom^ 

me 
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' * ffie Ag7:iolo de lo Cielo , pe méttere nffi^ 
ga de TjHofto ali Ivifieruo Chomìno deuen^ 
taton dianolo . Si che ;fe U^m^tfm e 
cele/le , lo rergr^itiamerjto efero dtue 
ceUjie ; Biifcate aUoncanagnalo ccmwe 
à te » pe Lauderete , che Sidonio nb vsi^ 
lertrt» zero ^ ferfi?wo la vocra, mìtto 
lo ienucchio^n tèrra , e quafe te adofo • 
Rin. SoUeuat,cHÌ o Sig^ior Sidonio , cjuefi'Mto 
folovf^rjì dee ve^foxial perfona-feruo ^ 
e fuddito fono ancVio , e pero tanta riti^^ 
.renza à me non fi conuiene. Signor 
Lepido . . 
Lep. Mio Signore , the tìà impone t 
Rin. Star potcua V. S. à goder delle delizie 
dtlia èglla Sirena Partenope^y hà VO'^ 
Itito meco venir nelTorridezz^a di (juejli 
CampìtgKe , douecjaaji Bellona , c Marm 
tes^arrcjfificnoy che fieno trattate ficr^- 
ini guerriere da ladroni indfgni^ypur 
Ih ringrazio f e quanto fono ca^^^àntò 
^(ffo I cartjfimo me ti Signor Lepido 

JLep. Chi negli agi filo ii fiéo Sìgyior ferHÌm 
re i non s*ac^ui/ia di vero fimo ti no* 
tne^ per tanto lafiiai NapvU; eiftco ven^ 
ì2Ì difidercfo yche cjuafi tn ifpicchioin 
rifgttardando conofier poteJ[e di leal 
fertiirore U fituttù leale . 
Rìn. La fronte fita ì quello fpecchio cefi l$4ci* * 
dolche ^er quello(fen£ altro affaticare ) 

vidi 
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vidi fempre il ftéo cuore , Ó* conobbi 
trabbochenole nel Jciptrmi (^ff^ttuofi- 
mente amare . 

SCENA seconda; 

Sandrino^Marinella>TeofiIo,Sidonio> 
Lepido 5 Riniero y Corte > 
V Bargello. 

HOrffieandifinnei ìvhò che com* 
periamoqHeUeciHdie , poiché fouQ 
beile , e le feminaremo • 
Uh}. O là dich'io , cht fe tu ì 
SanJ, Carbonaio Signore • 
Rin. E tuì 

Majri,$i4zfiilÌHola per feruirU • 

Ki'ì» Dimmi vn poco , e dimmi il vsro^ f4i tfi 

^uoféa alctina de* F fior i/citi [ 
Sand.'Stgnorenoe» 

Mari Jijhn gli habbiamo giam.ti vsduti Si* 
gnorf lUtiFirifs. 

Rin. Cu '^^rdate bene ^ E cornee pojfibilc, che 
qHfftì i qtiali fempre fìtnno alle fornmim 
tà de' monti j al folto de bofchi , luoghi 
douc e t^glii^.tJ legna , e l'abbruciate 
per far carbone » non li vediate talhora f 

S'Wd»Sign&re cote/loro fono come ti lupo , van^ 
no per viottoli pieni di fratte , e euando 
è nugolo i 0 nebbia per quel buio , $ non. 
^li veggo ben fi/e , che'l capo loro egli è 

abbien- 
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' abbiente % e quando camina con qnC 
tanti ftio* fint oc ci intorno par la g^lli^ 
na , che voglia ffbbioccare • 
Rin. che porti in quélpaniero? 
Sand In cotcfio c^nejìrticcioì ve denoueJlim 
nt y delly pefche, e delle corùezzole^e rttt^ 
to e coperte coyì dtUe foglie di cerqtia • 
Rin. ^l^^fto e vn prcfente al ficuro^^à chi vÀf 
Si^nd. Marinella , che diro io ì mi perdo ve • 
Mari. Va ad vna Gentildonna , che ne fà del 

bene Signore • - 
Sand. Signor fie j à cotesla t porto ancora de 
sfiori di ramerino , ^ vn vccello prcfo à 
lacci ) detto la B:ibiila vccello ^ c'hd la 
cre/fì riatta di penne come, il gallo . 
Rt^. Cornee il tuo nome ? 
Sa»d.Sand*ino già Zanaiuolo,& hor Car» 
bona io • 

Rin. O tu non fe^ di queffi paefì , non ì così f 
Sand Son Vie foladi 0 • 

Rin* £ perche allontanarti dal tuo paefecoji 
caro , e defiderabile ? 

Sand. Perche t non poteua Jlarci . 

Rin* che dite Signori , rifpcfla da fiuio^ Hcr^ 
su partiti » r. e temer de banditi ^pi>ich$ 
tojìo faranno come piante nociue fradi» 
catino dato loro miferabilrncK te il fuoco • 

S4nd. E no Signore , che ammorberete di fu^ 
mQ cote/io paefe . 

Rin. Signori fate che fia puhlicato il blindo ; 
il^tifil far fiche portando Vvno la tefla 

dell' 
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deW altro gmdagni 200. Scudi ^ e Uberi 
Farinello» 

Teof. Chìjfo hanno .farà mb , mh pruhhecato , 
{l/^tenne ficuro j fongo arraggiato pi te 
Segnore yeàno tierr^po fento pUcere , e 
fotmovoce d'allegrezza perjfanno , che 
Je vedtranne ausare nnauto trofei de 
chejftpeXzente pe iuoco dello viento j c?^ 
aUocando, &alo frido faranno man^ 
nate delli comacciuni . 

Sid. Arrajfate , appartati de loco vattene 
frate y vanne ^etuo zita , 0 maritata > 
che tu fia non dicere parola , ne hauere 
pAura ^fetevfdono, che nuie autre tt 
defenderinjmo • 

Sand.Signore per lo buio Jivcia tentone-^i non 
vorrei giamai partire , cotanto ha paurt^ 
dicotefli fpiritati, eh' altro tutto gior^ 
no non fanno 9 che abbatuffolare milie 
cofe , abbattocchiandoti con vn legno sìe 
le fpaSe ; ne v^le abbarràr loro la vt(€ 
€on le /pine » che tutto rompono ^Ó^^b^ 
brucci '^nom Addio Signor €• 

Mari. Il Citto vt conferui gentittjftmi Si^ 
gnort. 

Hin. Le bellezze ferite di quella contadineOa 
v^ga > ch^à mille à mille fuor da queU 
ftfpido bigio fpuntano , miperfuadonoÀ 
dir, eh* ella fia vna mattutina rofa , 
pompof amente aperta foura vna fiepe di 
poueriffima velie al girar di que' S^li 

eh' 
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'th^tlU con tanta gràz^ia e moue , egira 
vel c^^^dido Cielo della fua fronte . 

Theo Chtàoe dauero cecità ^ che pe* Cvtioe-» 
chto allo core , non li trafe na beli e^t^ 
tale j e ciertoi che de cheffji fe potri($ 
ausare l* Idolo dilla Dea delU Bellez- 
z,a : Haue à Vvochi lo Sole sblenne72te , 
e periò qnanno fe partete^ tutto l^aièro 
reflact chinò de tenebre . 

Sid. Prencepe mio de ccjft bella peccerella , fc 
potè dire chello, che fe dia d*vna certa 
acquetta m Libia che chi ne vote ve* 
nere , la notte e attorniata di fuoco , e 
lo tomo pone e fredda à chi la vene j da 
cheffo vene^ che ch'efiz gionzi ì foht.x- 
na d* Amare t che Iti tf4cr\o e f^rta ne^ 
ue i eia nammorAto fata, i tatto aìd^i- 
re tfeuetitrenevoU . 

R/^/. Tanto che più crtfr*e la fna béltì^ > ? " - 
to più dall' honeflà , ef^ttt beila , 

Lep* che fuoìio di corno e quefiù ì 

$ik. Ch'ejfa } vna fialetta , vno cornerò » 
- eccolo mo mo ^fe ne vene • 



S:C E N A T E R Z A. 

VcnturinO) Rinicro.Tf cfilo,Sidonio , 
Lepido j Corte , Bargello . 



c 



Hixe quello ^elo el C^tpetaniogran^ 
do ì ci cao di Zdffi f 

lepi. 
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Zepi» Dl furfantCtchi ti hà inftgnatoilmoh 
do di così dtfccrrett amente par Ut e f vn 
Cau^liero così lUuflre , c:ipo di Sbirri ì 
npn jo che mi tenga • 

Vint,FerdoT2eme caro fio-^à Vhsilito%h /'4- 
giere % et me parena quelo . 

Zfpi* E peggio ancor dice : 

—Sfl de la plebe , l'Jgnorafiza è madre • 
Signor Lepido , la/ciatelo fegture , Sì, 
s) p fono il Capitanio Grande , tu l'indo- 
uinafti , che vHOt ì t'è fiato fatto coféé 
alcuna ì 

Vent^Vnarhffb, Signor, da quele beflie , da 
quel e pi egore di Farinei • 

Rin. O che' furfanti . 

Ver. t Tu te n'aft/iederai lene balordone • 

Rin. Che t'hanno fitto t 

Ventai me hà fnaltsà , e tiolto tutti. i/oldi , t 
fq^tifi tm*hà hgaonuo per nao '^fi che 
Signor giufiitia • 

Rin, E gniftiz^ìa fi farà fatta* Doue t'hanno 
fiialigiAto ì 

Vent, pHoco , puoco lontan Signor, dafio lia^o • 

Rin, Etantéhanno ardimcnt9 yf apendo eh* io 
fono in quefie parti f 

Vent Moia i moia, ino ve fi ima vn be^xp^ 
vn bagatin ; anzi i ve foia j elghe xè in 
particolar vn furùoffZo ^ ch^exf^iam^ 
Venturin , cheHmtta p\ hàbiti , che nò 
fà U bijfa fcorze ^ejl ci fe dà yant^ de 
yeffiiranca à parlai Ufignoria vom 

sira , 
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Jìra.e far anca de {ezo i col d^rue de le 
fngnocole . 
^in. Guardi quefto VentHrinononfifabùri^ 

care alcuna fiera fttertfHra . 
V'ent. Elxe v^a mnla beffici Signor^ elxe pe^» 

^r de Corco , e del malano . 
Rin. A fua pofia j Ufaa pur che hit p7? dr.no il 

blindo • chz ci^fcuno che t^g//a la tefta 
' al compagno guadagna ico fctàti, e li-- 

bera bandrto , ch'allho^ ben vedrai 

eH capo di Venturtudedel capo fiejfo 

faltarmi cjui à piedi » 
Ven. A'vosììipie:fe*l sc^el no xe z^t lu fi bpìo. 
Sido. Forniate loco c^parruni , chfj[ti e pi hi 

faufu , chtjfci e x/V/? /pia • 
Rm. Piglia i piglia. 
Vent.Salua ^ faina . 

Barg.Signuricore chiUu comnlu ^entu, bif- 
fai le vanno reta , io fcaricai lu fiffin-ni : 
ma non potte prevderifocu . 

Teof. Grande tcmeritate • 

Kirim Certo cosini e quel Vent urine» che dìffe , 
che qiit^fi Proteo fimutaua in v^rieform 
me I e che in vna di quelle fivantaua di 
parlarmi , e deridermi , certo egli e Cir'-> 
r 'tfore ^ Andiamo , e incominci à par** 
lare co^ fatti , e non con ciance . 

Sido* Va t inni Signuriccatefeguitarrìo pm 
fpenderi tuttu chillu , eh' e in nofiro po^ 
teri , e fpendere la vita ancor pri tia ci 
fora pccu . 

Barg. 
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^^irg.Cétparruni c a j: art uni , comu conitta 
bene gioia min , merita vna manciutì$ 
de maccafo?2Ì con lo caciu caua^idté vatm 
iine, che ft t^arriun gu^$ia à tta ^té^nda 
tincapafli . 

SCENA Q,V A R TA- 

Spinello 3 Sofiftico . 

Slgnw Pedante t pota movu fi /pire 
pur tanto» e fauì co i amori a fii x«7- 
fififofiirii i pedanti ( curo fio) fifpirei 
de fora , o de foto f che cofa voleu the in 
qt*el ponto che l Capitanio Leli^ parlafM 
de nafiondon , vù me haue fato de ze» 
gno ? disi su , sboreut vngiozeto co mi 5 
niòse cus) fcuro , efumegà • p:ir che fie 
IlàcoH maflsiz.z,'} fora le luje dei Zu» 
dij el Saio de fera in Sinagoga j cb^ 
diauolo h^itteu ì 
Srfif Taclo peBore ti giuro che quefio peclo apm 
puntih fUius efi vna fornace ignea ^ t 
pero fon tutto f umido ,enel volto fumo • 
Spin^Acù muodo hurnido^fe vìi haue vna 

fernafe de bronzee in tei fen ì 
S^fif* fumido tfiue affumicato , 

furuo^ nempe n egretto • 
Spiri • Haueua mi vn gio^zeto de bon latin : 
ma fio vofiro caiiuo , r?ie hà gu^fiao tu* 
to el mÌQbon:ma che voleu digo, che me 
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f^ifeHfsberleji cignan dome col mufia^ 
zo , che me partrjfe à>al Capetanio ? 
Hor poichefìnm gionti àcfuefia fìluoft 
contffLta circunclufa dail^arbonfercL^ 
montagna ; hor cW altro non s^afcolta ^ 
the queflifiuuióli , che que/li fitie^ticH^ 
Ut gli vni fuftirrahondi y efirepitaboHm 
di y e gli altri atleti con ftgreto murmum 
rdlo pertiagar per cjuejli odornji alneoli , 
inquejle alborofo loco > Adunquevbigli 
((Itrt Tfi.mi jlcSlendo , fanno dolce vtfi'^ 
ùrelU , faciafnt4S odorofus [edile , hcrbo^ 
fo fcamno diqnefle herbe , diqtétfii fiom 
r/j inuitabondmon foto à far flridenti 
li fomrìòlenti grilli : niM, à far parlar di 
Cupidme I^Odio flejjo. 

in* Do lenguz dà, forfete ; fentemofe àegrct^ 
tia. O difeme vn puoco adejfo -^evtt parm 
le d*amor ì mo no faucu quel che v hà 
ditòel Capetanioì vu fert\^altro parli 
de Mar in eia fia del Carbomr^ ef voi far 
andar in /mania y Certo la xè belijjfima^ 
^uei occhteti cari . 

^f Ohimè j veruntamen oportet nel mirar 
loro dcifcere vulinm , dimmittere lu^ 
mina . 

in, r no V intendo dft galani homo ^ quei 
laurei ih i rojfi co xe el [cariato più fin . 

fif Ehu mifernm , chu de[ertHm 5 quei lab" 
bri rutili . 

in. O na[a lf!:J!hà in ti lauri i rtftife i altri 

doHi 



94 ATT O 

doue i hai ? c^pofito hatie muJla^jLO dM 
ftruir per quintariA à lìi fofptri rode» 
fch: : >2o piariZe i do carofantolin da cu^ 
nar dh bore del zorno in iyna cuna £ 
Andrea, Doria • 

S'^Ji f Ehu . chn , che tutto il cuor difitUo pjsr 
ifucsle ocularte pijjl^e . " 

Spin. Vale f^r la pijjìna ? vardè ben , cheà 
nnfo U me par c achina de la fina vede t 

Scfif, In f^mma feco voglio amrnogliarmi . 

Spin, Amoiar ; mo^ che voltu cazer in t'vn 
f jfo con ela-ì feu raza de gaiandra^o 
derfìfpo ? 

Sofif, Accipe ifia catena aurifera , con quefio 
gioiello t vii Praxitele rjitcfla Venete^ 
ha fcalpto , con ifii duo paruuli fatyruli 
inftnfi'f e col-naleo dì quefi^Oro vedi 
di fptzz^r tanta fua maxima duritu- 
dìne^ e fi vis fiattm , slatim ritrouarla » 
uide ali* edificio o£logon:o ^ ch*iui con 
i Antijle la vedrai genuflcjfa . 

Spin. Hot /ufo mi no ghe ne vogio pt ; co U 
trtióuo per fie cale ghe la dato , e ghe L* 
diro in bon latin venezian , che la me 
intenderà , dirò che h^ue i fiumi in ti 
echi , e per quefto dentro fe ghe pia i sfo- 
gi y e de fuora , intorno aU riu$ de le 
palptere , le Grart'{eole • 

Sofif. Maxime i d\ che Licinius fuit primus 
inuentor viUJiria.ptfcium^ (^iòtl fecon^ 
do ; ma c ho le ptfcherè ne glt occhi • 

Spin. 
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^Ì72. E7 canchero nella lengua • 
7/5/. Siue Cmcer , bonus , bonus . 

Ma artcordcue dafpo , che fare amoiao^ 

che ande po anca al SolfrÀledo Colone 

de V enetia à fugarue . 
^fif. E che di più y io la faro vbernjflma de 

peculiOjdi fuppelletiUydi tritico,e d'agri^ 
iin. EÌ bifogna parlar de dolce » e no de agro , 

fine garbo con le bele fi e , o Pedante dee 

leb^be. 

^fif. In fomma ^ chehauerà di tutto maximÀ 
exuberantia , ^ maxima op$ilentia . 

bin. O la polentia col fmal^o , elformaio fa^ 
to da voflra mare maxima vacariola^ 
fi xe bonijfimo . Horfufo fciltemo in pie • 

ofif. S^rge 9 fi^^ge • 

ptt2* Sor^i , Sorzi i e douei t i nò doueraue 
' g^^^^^ trefcarue intorno , chaue ir% 
quantitae del gato furian , fe ben Jt 
Vodor faue da porco ì che amorbe . Zito 
mo^mo ve là Ventìètin ; el xi quelo , ci 
xe quelo . Venturin ? 

SCENA QJ/ I N T AJ 

Vcnturino ^ Sofìftico 3 Spinello • 

OCanagliola allegra ad quid^ pi^ 
dante? 

rfi f Oppurtunijfimamente veni/li • 
'ent.lo l'ho cartjftmo m^ffimamcnte hoggi U 

co/fi 
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cefn và per parole Itmghf • 

Sofif Tra ejusRi frondentt ramufcolijrà qne* 
fie foglie qHercinee à lo?2ge fi vidi , 

VentnFtti àloTìge vcdrti voi yfe fofie foura 
tre tronchi effurciferi , e fcaleriferi 
pedante io t ho per paurofo , pero f^mpre 
vuoi fluire alle/palle d$<jU'/ìo p^^potto'^ 
non iajficHrar tanto ve perche tuje car^ 
ne da lupi , e queRo luogo ne pieno • 

Sofif. Trepidar non pofjo c^ho il cor tricorde . 

V ent. Al collo per veder qtiffia brauura . 

Sofif Scorra pur [uperbo , />er ifto loco il Leone 
con arricciate tube » tra/c orraui pur la 
fulua Leena dt famerugiente , che mi* 
nimc timeo. Hor sh foìZ.*i ih* io dic<t 
V col Poeta di Brindifif, 

Vent.Et iovirifpanderò col T do fof ornai pr^ 
vi faccia • e chedtauolo dtffe que/lo Pce^ 
ta f difie fotfry che vofiete vn melar an^ 
cto da /premer co p\t^f ì 

Sofif, Tu es m,ìxtmus affii(us yoptimamente 
dixifli /opra quel maliim^ medica. . 

Vent. Scolmai fi medica fatti ancor tu guarir 
U pasjéta c[haè^ nel capo, el^ cifflchcro 
chat nella gola • efe il male ynfijloìtto 
s impicci vn farro di fa/cinese dtafiti 
il fuoco • 

Sofifi Tu non iiitellexifti . 

Vent.E chi t* intenderebbe f 

Sofi/ Dico ^ che [opra quelmalum cltreum ^ 
aut malurn aurrnm fiuc cetrangolo , o 

< pomO'^ 
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pomorancio /e ftato tutto /ale • 
Vent. E col /ale gli araci Ji mangiano , per far 
buono flomnco , el /ale farà ancora per 
I falar voi c^hauete del porco. feluatico . 
Sofif O che dilettofo confcrtio, o^ortet Ute 

ft fi in are,. 

Vent Non so difornarty o di fefiare^io . So* 
fiflico ti vorrei dir due parole da te, à 
me : ma sformati di parlar chiaro • 

Sofif. Da mì^d me vis loquert^? 

Vent^Loquère sì j Spinello leuati v^ po di qui l 

Spin. De grafia^ in ogni muodo ho ridcfio tato 
tanto , che no pofo p) • Scfifiico e vago % 
e vuogo , vìe po fnue el re/io j A dio Vén^ 
turineto , e te lago con quel can da bur^ 
ehio ifiife homo da vardia • 

Eofif^Vtioi ttihor chefiam foliy che fidiamo, 
fopra qutflì lapidei/edili ? 

Vent.Voglio flar in piedi benché tu rni ftrac* 
chi ton le tue pxrole . 

Sofifin fcmma tù ft^ nato per far ttitti i volti 

fidiborìdi. \ 

Ve'fit. E VOI tutti i vifì piangihondi . Horsìi 
afcoltami . Io iho fempre voluto bene » 
benché quel tuo maledetto parlare ti 
faccia odiar da tutti gli hucmini • Sap^ 
pi adunque , che tutti fiam morti • 

Scftf.Heumi. 

Vent.Dicolenet eme^etìtequc!!^ varcale he 
tifì*E qutflotntefi quàdr firji ti Man^ 
touano,£ ch*à Lelioritornai Hor miri^ 
telio B^/jdito. £ ' fd^ 
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foluo ipoiche ne trauaglifi fa ceruiDa, 
che noi tagliamo ti capo al C^po^ èn qug 
, fio modo guadagneremo molti feudi , ci 
libereremo , ^l^^tii ancora liberar po^ 
tremo. 

Sofìf S^uium eji volgere terga in periculo » 
quindi hà » che amphl^O'bundo t'am^ 
pleffo^ e tutto pieno fon di trepudip . 

Yent.O bene t così pten ditreptedi rijjierem 
molte tauole , per far poi corte bandita . 

Sofif Da quella magna refolutiont video ^ 
che non hai cuor di cuniculo . 

V ent^Che di cunicolo ? iho dileonicolo^ anxÀ 
di leof anticolo , o teflicolo • 

Sofif. O vìr^ \ vir ìgnibondo , mnUfico , e fan^ 
guinario carnifico j qual rabida feminm 
di flimolofa libidine ardendo ti produf-" 
fe , copulando/! con ferei mofiri acqua^ 
tuli f queJF e la ricompenfa del pretiofo 
potOy de lefca lauta ^ chel Signor ti 
minifiraua ì Hor horalafcto queflolo^^ 
CO erborano , efplorator per narrar ifl£$ 
tradigioney e farti ad vnexceèfo cupref- 
fo afforcare . 

Vent.O balordo , ho fatto per veder t fe tu fi 
t ingrato del poto j e 5 eri tale Jlauifre^ 
fco j affé l^ho rappezzata . 

Sofif Io burlo Venturino an'(J giuro ^ che da 
così fatto morfà per ifmor farmi voglia 
iofarifta decolatione • 

Vent. Ih vuoi far coli czt ioni » iopfsr t*aiuti^ 
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$ò 9 f poi faremo quello che ho detto. 
Scff. E^msés , no?2 crajitììtamo , e fi^pra il tuu 

to non fjfer patiido . TorsunafubcuttaL 

bifogno^y quia ad ume fubmitto . 
ITtni^Tortuna ^fetunon l^inttndi accetta il 

buon animo • 
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SCENASEST A._^ 
Napoklla > Lepido > Marinella . 

Enemio » eh Jfo e lo luoco de Mari' 
nella j l.iJJ<i fareà me , che pe te 
joglie fottute » e hruoccole fpicate de 
Nfipole NapoUU^i te tura , che lo Scgno" 
re > che s* eitnammorato de chefia cor» 
nutella far aio contento j lo fongo cre^. 
fciuta alla Vicaria , e fongo figlia deU0t 
famofa vaic^Jfx arciuaii^ffa de Mene» 
chella , e di chiUo caperrone de A niello » 
che /e haucjje ditto nà r?2ezci parola aU 
Hatirecchia alla Dea Diana ths^uerria 
fatta deufntar pottana • 
Lep>i* ^^di Napùlella mia , con figrttexjaa io 
^ te ne prego^ perche il negcz^io è di rifpet^ 
to j Sin qui teconon farei vertuto : ma'l 
tuo dolce fautUare mhà cosi allettato , 
the far di meno non potei . Il or ti lafcio 
in preda al tuo fapere^ il qual e tanto ^ 
the da coflcim'ajficuro d\cgni amorcfi$ 
ricompenfa^ 

IJap^ Vattene Signore ^ Uffa fare à me ; er^ 

£ » giÀ 
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già mogliere de lo BarecieUo de chl^ 
fio itioco '5 ^oìe venuto cà da Napolc^ » 
perch'era à così balente\ t perche muoT" 
fojo cà me campo , éfhefóffèhto co chel^ 
h chi me manna là fcierta ,'e de cheU 
lo , the me marinano chelle hcne femme* 
ney che hanno renun'^ata la vergog?2ctm 

LepL Voi fi et e fàgace , non che fatéià , pero è 
fnperjluo lo [pendere parole in amrnae^ 
ftr arni ^ Addio • 

Nap» Schtaua toiabenemio. Mora su NapclA 
lan tuono ; guad^gnete da farete no. 
buono pegniato: ma fama la Crapadal* 
h'Lupoye guardate da chillo fcorzqne 
dtUo^Caruonaro' trouate apparecchia» 
fa, pronta , e chiatta la fcufa ; vaSe^ 
Cerca » o cafo , o tor\jt , oèaruune; lafm 
fafat à me : ma vecco Marinella , veC' 
sola ch*à vene fola^/ola^ che/la non fic" 
ua à la cafa ì da doue malanno vene f 

Mari» Affé sto non l'accomodaua con quel Si» 
gnore , che Sandrino s'era perduto alho^ 
ran che inUrrogolio /opra il panerino de 
frutti'^ al prefente s'hà pur voluto fer*. 
mar con alcuni caprari , 7?è tampoco la^- 
/ciarlo /olo tvolea^ temendo , che l^ 
linguai il faccia sdrucciolare inal^ur^ 
altro graue errore, accu/ando qt^elSi" 
grjore Capo de* Bandii tanto gentile « ^ 

htap. Addio bella ro/ancamata , Addio gie* 
dòmino ian€0,e latt^to^ Addio gart^ano 

iìapu 
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fiampanato j Addio fchiore de cetrango- 
lo addorufo , Addio ùcUelza à la fini dé 
tutto fio Vofco . 

JA:iri. O qHf^ntt fdutazioni ^ 
'Chi mi loda piu.che non fole.tcprfrau^ 
de mi vuole i e voi madonna fiiccifiU , 
forte felice • 

Uap. Dimme no poco > me conaffe tune . 

2d:iriJono. 

Ifap. Vh pouereUa i iofongo U Fortuna bona j 
e perche nqn me pune vedere buono » 
hi^ggio pigliato chefìa forma humana j 
ed à te so benuta^ perche me vide ^ me 
fiente , e mz rectue j pi che doi vote noìè 
torno ad vno Ihoco . Vtde hjiggio chie^ 
nelefnane dttHYntfe '^mache turnife% 
the de etri cocche canine , che patacche, 
che cianfrune ? d'oro , d'oro benemio\ e 
ihffl'orp per farene che ? pe dardo à te^ 
ne j 4 tale , che tu puozz^c chtffe belle 
carnocelle tener elle commq fcarolaian^ 
ea de Capua ^fare che non fieno fperto^^ 
fdte da sivefUie fuoie de panno à così 
grtipjfo^e à così pdufo, e apponi ut e com^ 
fnà pile ds puorco^ faruateco . O ccm' 
tnt core mio parar^ie iti/lo la Regina^ 
ile Sp^gria in \fàoccole^ e d'oro ^ tde fcti^ 
pefti^ta i li galle , e li capune , che tt 
fi\%r4nontuorno fananno liferuetureji 
pagge.eliftaffieri*^ UgalUnei el'anetre^e 
le papare le dàmccelle^e li poUecine lipag 
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f ^èttielle picceriUe^ehe t*aHZ»erannù 
coda da dereto . tu cnpanna, de paglia , 
che te copre famnno fìtte d* oracelo lietto 
addortifo de Regina m:>fcoleiata 5 la ta* 
fioU doue m^gnele rape de nHceJL& psine 
de lupine i et acqua de fontana pe tino 
/aponto,efr//co,/arà nò app^irecchio tuu 
to reale; e fe puro qtMrjno mangm le 
galline te pizzicano^ la gatta à prieffa te 
thiagnici è lo porcello te fecuta , e grida ^ 
fenterat h'cammio de chejlo , rebbec^ 
chine i violune ^ trommune , arptine^ 
chitarre , chitarrme, e voce angele-^ 
che • e da Po la mattina qu.inno t&n 
ta lo gallo cantanno , e l*xfeno arra^. 
glianno à bedere lo b:llo , e chizrà itior^ 
no, far Jki fcetata figlia miei bMx^à lo 
doce fiìono de U^Fxfcarielle ^ Pifartè 
Tàrnrnure j le Tamyhr4rrielle alle 
èarfìD'{ze, a alle feggetfe de vellt4t(f^ # 
d^oro'ntranno iarraie de te facenno bel* 
U mofìra mò à chifioi-e mi à chillo , f 
tnò à ch'illatitro i ma che t' huggio de* 
fcritto ì no zero , à chello , che pe bia de 
nummero non ià baffa dicere . E done 
hjio , lo fp^Jfo , e lo piastre. c'hMtàerai 
d-a vnoy -che t*ama de còte f e che fpijjf^ 
teteng tntìda ;eftretta niò nello I/etto ^ 
mò alio giardino , tno dintro à no Vagno 
caudo d\x6que adórofe, e mo à*vM'ma^ 
nera ^emod? vH nhtra ì Benemio qtian» 

te 
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to tubaggio ditto e lo verone tiene merite 
€on ([Hf^nto poco te gua ia piie ckcffci fot'- 
t€ > con di cere fulo , lo v>gUo ; Adone t^ 
hatéerai tu bella gtouendln tanta ca^ 
reflia de parole , che non duerrate • I0 
%fOgliOé Refp^inn e ior ideilo cojjfa lenr^ 
gHccia*nxHccaratA . 

SCENA SETTIMA. 

Sandrino > Marinella , Napolclla . 
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che poltrona fguaiataa'vuò i/ia^ 
re ad ajcoitaree c^tà invn can^ 
tuccio . 

l^ap. E tanto pienfe à chiflo Palommella fen^ 
Zé^fele t 

Mari* Da mi Jlaua perìfando yfe comefemmim 
fja, 0 come VUria mije apparja^^ poi^ 
the y fe donna ti credo , noti ben parmi » 
the quefi'atto (a donna tanto difdicé^ 
uole ) tifi conuenga j come Vuria poi , 
il tutto ti concedo : Ma s'è v^ro , che 
dall'Alloro , e dal Frajfmo fugge la fer^- 
pe , veriffìmo ancor f^rà , che dal legné 
cfiflo qual fon io , fugga mofiro tanté 
tarndle %e difpettofo. 

Siand.Caccica dice bene. 

Mnri.E f^ppi ^ licenziofa , che fe cosi al fianca 
mifojfe il padre > che non haurefti tan* 
to sf ti c datamente parlato . 

£ 4 $md. 
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SAnd.Cifonot ci fono • 

Mar ié Ben ve ir ehi teco infoiente pArlere^'^ 
he più con mano , che con U lingua • 

It'tp. Spietate no poco arragiatella ^ accidc" 
me te ? fmenozz.ame coma z^ofritto j 
fpenname comme gallina , fà chello » 
chz btioie de me : m.% penfa buono 3 Già 
non te 'mparo io , che te miettt nzino nò 
fifcio de fpine , na Tarantola , 0 nn Vi» 
pera : ma vnoch'e de pelle » de carne , r 
d^ojia comm^k te % e chello chauerà à 
iffo chiù de tèi chillo farà , che tanto 
piacerà k te • 

S^nd.Ah > ruffiana poltrona • 

N^ip. A caparone à me chcffo ! à mi ? à me ì 
aiuto , ohimè , aiuto cà chi/lo me rompe 
la capo t e me mazzeia le fpalle . 

Mari^Mcf^r P^adrc dateli , eh* io vi aiuto . 

Nap^ A vaiajia pottana , tu ancora me daie t 

Sand'Te ne menti sfoìidolatai fsiggi pure^ 
ben ti troverò ; ò Marinelluccia mia , 
ben à cotefl^otta conofco quàto fe da be* 
ne,eche per moito fcorg^nareye cinguetta 
re ch^bhia fatto cotejieiyfempre faida tu 
fe flata^Abbracciamiié^ entrian^o^che 
tufc la mia cara , cara bambolina ha* 
nefia . 

Mari. O caro M. Sandrino,fiete pur certo ^che 
mollo il voflro ^emio honor conferuo.^ 
lodato il Cielo .poiché tal mi difcopre 
quale io bramo ad efferritr cucita • 



T E R Z O. los 

SCENA OTTAVA. 
Lelio ^ Gru^nettò , Sardellino . 

SArdelIinOyfà cheLt^mbaYro rifpon^ 
fardo , e che tutti quelli c ho de'- 
Jiirsati alCvjficio che tu fuit vtYìguìto 
dietro quel jP4ono per ordtnanz^ h'^S^i!^ 
giandìf per ejuefio praticello fp^Xj^fi • 
Srtrd. Parto vcloctjftmo, Sig^/oKe hot* horfi 

qui la tur La armata conduco . 
IsCliOsChe ti pare o Grugnetto , quella i/en^ 
tura difgraziatayche Venturtnor?^*ap^ 
portaua ì o non m*era io pofia come 
dir fi fuole ) la Jtrpe nel fcno , o l'Hi* 
Sirice nella tana ? voler al voiìro C(^po 
torre il capo i he prima , che quefio capa 
.tecifo à tetra v^da , fatto Lelio Alcide 
nouello , con laClatia del fiuor celefie 
ad ognHidra infefia Jptx.Mrà t [uptrbi 
tinajc enti capi ^ 
Crtig Tanta macchia d'offe fa lauarfolo fi dom, 
Ueua col fa/jgue (, benché infame)^ di 
Cofiui : ma credi tu Signore che Theor 
doro , ilgioutnettone fia à parte ? 
Lelio. ^^uefi'è ccrtijjtmo , com^anchc accertata 
hammene il Scfifiico , dicendomi ^ch^ 
Teodoro à quefio l'h/^ueua indottole pera 
fopra l*vno , e fipta C alf^p.caderà deil^ 
giufla ira mia il pari eafiigo . Ecco il 
ftionodel tamburrop ecco liduotradi^ 
tori crudeli 
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SCENA N ok a: 

Ventar ino )Tco.'foro> Spinello > Sar- 
dellinp.y Sofiftico, Serpentello, * 
Triaclla, Tedefco > & alai . 

Appa > Tappiz , là ; t.^ppet , tappa , 
tappai ta \ tufy vif^ tuf 'y che dite 
Capitan Lelio ? 
Lelio, O buono y o b ratio ^ ttiJt^tHtto cuore . 
Vent^E^l Pedante è ttitto milzt. 
Sofif. Dòmine oportèt tn virga ferrea ffjitim 

guerere {ibi vicfum • 
Y^nt. Ptéttanaócia , vofpet taccio ^ ti sfonda il 
t.tmburroye la pancia con fehe palle rli- 
mate , e con quattro libre di polacre tje 
tu non fermi q:iel fuono di iàtAhkrro . ^ 
Sofif, Signore , hor che due del fuo Venturina > 
con cjuejì* armi non e tutto Mauorzio ì 
Vent.Chi era quefto Mauorzio , dimmi il ve» 

rcalcun Farinello Fàririéllfjpmpì 
Lelio. Mauorzio' vuol dir brano , belligero 
poiché Miricio e nnme' conuthiente à 
Marte ; e certo , che quello g iorno cC'Sg 
fejio , mi fembra quefto da Romani 
detto armilnflro y doue gV tjlejfi facr:fi^ 
cuuano armati . 
Vent.O bumo o b^ù^d 'y hora fi viene ànar^ 
rdrjotto coperta il Sacrificio di Lelio, non 
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elio.O che traditore . 

ent.O caro il mio Lelio^viporio pur amore l 
^liOs^^efio hauernji^ittfìto le Lrnccia al col^ 
lo , & haticrwi baciato y certez.z.(i ctr* 
tijfima à me ne diede . 
Vent •figliuoli coraggio vedete , aiat atemi 
fTtffo il Signore, che sciogli entro in gre^^ 
eia , felici voi , 
S^rd.Lafcia pur far à me ^ poiché à rne fola 
s^afpetta far quel folo colpo, che sa il 
Capitan Lelia . 
Vent. Et à me quello , c/:^ sà il Pedante , hor 
sii tocca tamburro j e poi pafeggiatù 
€on ordine, con lo Jleffo fchieramci ,e 
come fféjfìmo tariti nemta ./charichia* 
nioà vuoto, e proui^imci ad offenderei 
t inimica. 

Soft fm^O che fletti benedico * Auditnti vdi^ 
fio f hor ciafcmio replendo di coraggio di 
Marte , implori l^atixilio , e traf 'corrc^ 
. fr elianto , vnde Vhofle ,fe ne fugge ex:* 
cogitando acjjergiapropter nosfa^o cim. 
nere,epHluere * 
2àtlic^occa tamButro , e in cornine i 
Sofif- Audiiii l verbera tympavum , diafl 
inizio » 

TTent^Che diatiolo dirà co fi ut ^igra^a fuomr 
TI0 ^ che più m' intronano gli orecchi le 
fue parole fcommunicate i e maledille ^ 
ghel tamburro fìeffo , allhor che ptufor^. 
iiter ffrepita . 

£.6 LeU ^ 
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Lelio.O ifcl furino ^ o bel p^ijfeggioi horelùnt'^ 

pn f'Al{?.rJ^.ì?^ V Sirmi • 
Ven. Ah.tmiitori ^nk'n.%x,z.<ifie or fintilo. 
Teod, Haim} fon mcrto \. 

Lelio.Vi.i , vU , via yfoldati ii tradir cri for$ 
pmut # 

Veni: Ah, becchixornufit o Teodoro fon mor^ 
to, ho pieni tutti i cnlz^oai divn f angue , 
ctrèitmmorbA . 

Teod. Ahi • che in fofpiro l'anima io fpiro : 
crHcleli v!:cidefle vnci donni al fine • 

VentS^omtt Vaa dannai quefì'e che non 
mai ti vidi ptfciar à ^It arbo/i ^ ne al 
tntit'o j O diarnbeYnes ionon fajfi, riporto 
vorrei , che mi raccontajfi tutta qnefi^ 
hiff nia^ potenapHr ifiarc anche vnho^ 
ra à morire % 

SCENA DECIMA. 

Spinello > Lelio , Sofi ftico , c tutti i Fa- 
rindii d^lia Scena Nona . 
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che dimolo fi e bcflie fi fon anca vi*- 
uè t tlvogio fpedir mi sto mafcal'^ 

ZéOn rehel:) *• 

Vent^ Perniati là j che domine vuoi tu far 4 

fgraz^iatello ? 
SJ>in. Per caritae^ perche ti no fienti , e te t;?^ 

Una caz^z^zr fio fiilo in tei cuor ^e d 

qucstaltroinUtffia. 
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Vtntrt sio fon morto , ch^ peggio mi puoi tu 
fAre ? e poi que/ia e vna donna ve i e U 
yi pouerina l'archwugiata l'ha coltn un 
W palmo folto Vombdico.tjai che pi^gciì 

Spine. Difffi da fcno , che la xe donti ? 

Vent.Iiit.telo dirà lei, perche $ morti non 
p.irlan tanto . 

Teod^Pti troppo yi vefo , che donna foffo . 

Spin. ChepecÀ^ tase > tase , che v^go dal Ca^ 
petanio, per far 14 e miedegJiri pouera^Jji 
varde co la fià co le gambe larghe ^fpet 
tando el micdegamento^^horftijo.evago. 

Vent. Sorella io vogìra con queHa poca forza , 
che mi è rim^Ra Yiz.z.armi.e faluar 

la vita % * . ^ 
Teod. Veh per cfueffe lagrime , per qu'/ìofan^ 

gue , ondato diiìillo la vita , non mi aò^ 

è an don Are % 
V^nf^ Madonna Teodoro , i morti h^nno chin* 

fi gli octhi.pero noh vedo nìpiàto^he fan^ 

g^e.arrtucdtrci.chime.ecco gète,& io di 

nuotio mi ftrauacco j e fingo il rnorto • 
Zelio.E qtiefla è donna ? 
ì^ent. Ma Signor sì^&vn morto taccertafct^ 

to voce • 

Sofif VJqnead hodiernur^ diem cofa tale non 
mtellexi j Mafculo io la credena , é 
non mai f omelia *y ego curro ad aiutare 
per darle ftihfidio\o moriùSda lamentfi' 
bile allacr iteri Domine vide, che defojfa 

ilpiUo fìmiranoiglobnli filini crinuH 

snte^ 
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antependuli'ytnira come le cor silicee lam 

ùra fono pallide viole . 
Lelio, O quanto mi di/piace di cafo così dolO" 

fofo impYétiifo . 
Vent.Tuo danno. 
Sofif. O mi/ere ad me • 
Vene. O forca che i impicchi . 
Sofif Domine , mentre fixa la miro» non folu 

mulier illa video : ma fra le caliginofe 

nebule di morte panca viualadtfcoprom 
Lelio, Mira don e piagata • 
Vent.Qnafali. 

Sofif Anctlla^AUt nohilijfima pulcelU.vbi 

e fi cicatrix.aut vulnera ttéaprofunda ? 
Vent.HoriTst che t* intende . ' 
Sofif Habes tu illa in pecore, in mffmmilla i 

in tibia, vbi vbi f Sig* accede ad itm 

lam , quia , nel mar fiuante di Morte 

eWèpericlitante . 
Vent. Do lingua di furfante , 
LeL Dpni infelice, ed è pur vero che fi donai 
Teod.Donna à cotanto ellremo danno fola ri'- 

ftrbata . {tOm 
Ve* Et io mczhuomo^mczi donale tutto mor-- 
Lelio. E qual fiìiifira forz^a ti sfor^aua in ha^ 

bito vigile à cercar la morte ì 
Teod.Forz^a di necejfità a amore fuif cerato j t 

di nernicizia crudele. 
Lelio.Ohtme pare che fi come coffeiperlo fanm 

gue la vita disìilla > cosi io per le lagri^ 

tne il cuore confumi K 

So^ 
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Se fi f Ver lÀ pietà di quel niueo pcclo, e di 
qu€l rofeo fanguine ^ che*l verde ftiolo 
rende rtkl/iniferoy avchUo coU^'tgrimo, 
alL*t'fl:tfìone di lagrime in vn mar di 
pinKìo t77Ì fiilmergo . 

JLelio^Tu d:ìmmidt quelle mie preciofe polue^ 
fi per le ferii e' j mentrto le t^pro il feno • 
S^fif Lece Signore che con maxima promptìm 
indine /e coyi ceU brità co>ìgrua apro l^ 
piccip/ijpma aurea Hippcpera , vbi le 
pùlueriJia}}rjo • 
JLelio.O c cicli e virtù , o prcuidcnz^ ditìina » 
// male non e mohxyz^ficl) che U piaga io 
/premo , ed ecco , chi" la ftefia io fpolue^ 
rizo sfatto noUeito Simonide . 
Scfif. OUm medicus, ^ priig^aritis^^ inuencior 

artfs memortA . 
Lelio. Hor ch^à la piaga hò poflo il fazzoletto 
t fitto di cosYpreciofn poluere fpolueri\a^ 
io y il pitto le chiudo . 
Vent, Griin pi^ga ,fe et va vn fs^zz'^letto • 
Teod.O cort(fijfimo Cait^iHero , com'hor mi 
Jemhr.i che vtta mi farebbe Umor tv nel'^. 
Le tue haccia . 
Sofif. Signore , ben ch*ella non fic in agone 
mortis yfara però ottima frfa quam pri^^ 
mnm trcifmigrarla ^per v otumlocaletn 
d^ iffo loco , adpapiltum tuttm • 
X^elio.Donnanon mi celar cofach^in ti chie-m 
da y benché crudo mini/troti fin flato di 
cesi cruda forte • Dimmi , doue nafce^ 

niy 
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- Jli, donde vieni ^equ^tl fìnififft forte i 
t{ir2taprcciptz.ioticor:duJ[e ì 

Teod*'pioren(in:i io fono . 

ZelioJ:>himè c{ddirmi,cheft FiorStina^ mag 
giormer.te accrefci i miei dolori • 

Vent. Diche fei d4 Turino . 

Teod.La cagion poi eh* io vo errante yè fola 
perche da me partendo i* Idolo mio , per 
feguìtar ft^o nemico ch^yna forelL^ 
inHoUta gli haféeua^lafciommi come 
toftorcUa gtmibonda^ e folinga^del dolo^ 
te in fecco ramo y anz^i cpme addolorata 
Sirena nel yafio Egeo del mio pianto • 

Sofif Mifcricordiofo racconto . 

Teod l^on più fperando alfine : ma difperan» 
do il fno promeffo ritorno yfuggo dal Pa^ 
dre ypo7igo in non cale me ftijfa > e rac» 
cordata' la chioma\ habiti virili^ i(^ 
veflo (Lmorofa yC difdegnofa peregrina-^ 
cercando e l* Amante ^el Nemico*^ fola- 
0 per godermi yfpofa col conforte , o per 
fvccidermi col ìicmiconemicadngiuria^ 
/i fo'tuna ^colpa di quejie piaghe la vìa 
m attraucrfatperch% con agiliffimo pie^ 
de non mi porti à tanti geuerofi affari ^ 

Sofif A rvùùidìenz.t paternale fottrartì prom 
pter Amorem m ìximixima cofa e fi 

Xelio.Dimmi (fe tanto lece d* intercedere ) it 
tuo r^mt j e poi fopra di chi non mo^ 

nire ftibbitamcnH iQ mH9ro ^ 
TiaduDoralijc^^ 
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Zelioìll tuo Amatore ì 

Teod.Teo/enio Ardenti. 

Lelio, Ah y Teoferjto Ardenti ^ ma fs arden*^ 
te y ardente non di occhiuto amore iJTif^ 
idi cieco furore y con dunque cjferui 
d^^tafede j h frarjgitor di fede , che ri^ 
trcuJindo l'amata DonnUyld tua Do^ 
r^lice I le daresJi abbracci^tmenti » € 
haciì Perfido , Vìkumano- Ah , chi 
ben giujì Amente il Cielo ti dejlino uU 
Vefftlio delle Ctttadi , à l^alòergar de* 
ho/chi , poiché ne gl'arcani fuoi ben co-^ 
Moble , che £huomo in fera trasformar 
ti doueui . Io > io ò amata , io ^ tot ò 
amici fono non Lelio Fedeli : maTep^. 
fenio Ardenti , che del nome m^toffi per 
offender più l'Amata , rheU Nemico ^ 
Impxra , impara ancor tu^o DoraUce 
dal mio efftmpio crudele ad incrudelii 
reyà dar per baci y ferite , ad vjf> r 
per letto cC H imeneo bara di Morte. Deh^ 
ehi per tempo alcuno fi compiacque del 
nome damante y s'accinga alla ver^ 
detta ^infelice Amata.col ferro r>;iipi4 
ghi , e lipidandomi co' faffi mi frppiUi^ 
fca.A che $ indugia amici? tanto vn reo 
f^iuerfi lafcia? ah, eh' e fomma impieià 
Vcffer hoggi pietofo. PigUa tu queRo acu 
to farro 0 Dor alice , poiché ogni antro , 
ogni fpeco iifponde al nome di Doratici 
IjIC E% ch'ella fola t'apra il petto j e 
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s^elU forfè fdegn^ in così futtà eoìpé 
troppo d'auuiUr l4 fua mano » ecco che 
aprendo il feno da tnejiejfo rnvccido . 

Tiod.jih , ?2o 7?;ia vita . 

Sofif. Domine, quid visfacereì Amore iterum 
vi chiama ad impinguarci , d'amore 
cum fit , che sferrò l* Amante innocen^ 
rterffi Terrore • 

TtodnAmat Jftmo , angcfciofiffimo Teofe^ 
ttioyfappi^ ch'anni, che per la tuamXm 
no^fe ne ginngejje il ferro al tuo petto * 
a me per gli occhi arrtnerebbe il colpo al 
suore % onde pria ch'io la tu^t^ morte x/e-* 
deJft ^tH della mia farejli fpettatore. 
Vini ^fe pur tu vuoi eh* io viux . L'ha^ 
uer tu fra qtiejle forefle patito p no^t 
iha pero dishumanato y {sfigurato fi be^ 
ne > in modo tale , cWio della imagint 
tua c*ho nel cuore sfacendo compara^ 
^ione con quella ^ che nel volto porti\ 
^ietommiil raffigurarti ìccm' altresì i " 
patimenti miei ^equefie virili fpoglie 
ti contefero il riconofcer la tua fedeli/9 
fima Dor alice , tanto più con acque di 
rara virtù hauendomi fatta nafcer 
que(lapoca lanugine , che fu le guance 
porto , folo per cónferuar peregrina 
ptédicizia mia j perciò ^folo à quefTha^ 
bito^à quefìo pelo sa fcrit^a Verror (Xha^ 
uer mi piagata • Hor tu mi guida al 
ìu^gpi oue delle nosirc sfortune 1 e degli 

ame^ 
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amori di/correndo pfjfi^mo con lali/ì^ ' 
gux medicarla piagn del cHore ttcon 
la njifno là pihga di' Morte . 

eliof-A manti Jjìmo pefo à me più caro , ch*aU 
la ftlua d} aranci ti fiorito pefo , ck'al 
Cielo flejfo il pondo dtlle dorate sìelle . 

e?it[Ò Madonna y e per me non fregate f 
Addio. 

tod.O Tcofeniot per dona, e cura qHtU^infim 
lice della mia vita c^rijjlr/jo peregrino 
compagna. 

ent^St Signore fon il cu fi ode • 

?lio.'Tu m'ojfendsiìi molto: ma perche m*in^ 
fegna Doralice ^cHe cffefa à perdonare^ 
anelo io ti perdóno . O caro il mio bene » 
€on cfuefie fredie Ubhra ti bacio . 

fif Io ti credeua defié^iclo yC^al i/icino (è- 
pulcro ti volena fitbmergere : ma pe r 
mia memàf abile dignazÀone repleto ii 
(^mofe^da. qtie fio limo herbo fot i f)ìh- 
uo i e con aiuto al mio leSiuccioti p:}r^ 
to , per curarti con bomjjìma vnguenta^ 
rione. Aiuto coetanei , g5» re£iilineo 
eamus altronde . 

'nt. Fratelli più lontani dall'onde^ e dal fu:^ 
co y che fi a pcffibile • 

^/•Noli timere ycjtiia pofiea hauer poBoil 
digito nella feruta > l* infirmo haurà l* 
fanazÀont. 

'nt^Q Venturin tu V hai fatta galante. 
Tu y^* U jo>na.^ e l'A^o il Pedante % 

Fine deirAtto Terzo • 




ATTO QVARTO; 

SCENA P R I M A- 

Kondintìloy e Tedefco . 

I. de f co, che ti pare del 
cafoamoYofotB lagri-^ 
mofo àtl noftro C/i- 
pitano , non più det^ 
to Lelio : W4 Teo/e^ 
nioìo che pi età era 
il veder c^uel Tnife^ 
tetto AmatcquelC Péfdicc Signore giun^ 
TO al padiglione aprir à la fua Donna it 
Jeno 3 quello di lagrirhe^ e di/ofpiri em^ 
piendo ^ per miafè, ch^ tutto rnhh inte^ 
nerito: ma dì pur tìt della cofiaZi^ cofla^ 
tijfima di donna innamorata^ poiché Da 
ralice tato osò, tanto [ece^c tanto ottène* 
TedeJlRonzinelle . 
Rond.SÌ P olle dr elio t non ronzinello • 
Tedef^Tì perdona à mi, che rio fi a gre ho bar dié 
Hond SÌ , mofchcttone j lombardo . 
Tedef.lò,maximéj^minon hauer lingua 

/canna » 
Kond.Tofciìna . 
Tede f SÌ , sì j mofcana • 
lR.ond.si mofcana moglie di mo fronte 
Tedef Mi per Tie fante pianger tante, che hcèm 
Htt impinit fette boccalone de fine*^ in 

fcm^ 



fommn quefìe bajlarelle dkAmor » 
lond.lE eh' e vna fella ^ baJiardeUo Amore 

tu vuoi dire • 
^tdef.Mi/feYst , mcitmci sì^tb^quefle Jilioi 

de vuluaci^ne . 
lond SÌ di prepuzio di gatto 5 di Vulcano . 
Tede f. lo s de Volacan • 
lond.Volapefci • 

Tcdef Hauer gran for'^ni anche mi in terre te^ 
refe he fiagre moros de daterie in lingua 
fur fatine CateTine.Caterine, Caterine^ 

ìond.ln lingua furfantina ^furfantane j tri 
lingua fiorentina • 

"edefO tafliccz, , fcelm rnon me fiagre à dir 
f/le fllanie^^À mi vo piafer 0 Tortinelle^ 

lond.St Tortinello 5 dico^ gatta fura alle gè» 
notiefe io j hurl^ ^eco • 

UdefO come ti bùrtere , anca mi burlere • 

«.CENA SECONDA. i 
Sar^cIIino, RondinelIo,Tode(cor 

O RondineUo , 0 Tedefco , e che fati 
qutfolif 

ìond.Che ci è di nuom t 

UdefSardelline fiagre nemìfe in tei pofche ? 

mi pone totefche^ e con fiafrhe^e con tuf^ 

tuf^tuf. E dùue fiagre no/ire Capitane m 
'ardji CapitanoTecfenio ? conia fua libera^ 

lità ha dato occ^fione à tutti noi d'vìl 

diretto pianto 
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Tode/ O canrre , mi pianT^r anc^ pur tante 
volenti ere . 

Rond.E come j di^ra^U il tuttofarne pale/è i 
forfè rtnouelL^ndo gli amori dt Dorali-- 
ce, l'angofciofe peregt inazioni loro 
hauramo così direttamente lagrimato. 

Sard.Certo sì : ma di miotio à qtitfìo s^ag-- 
gì tinge y che dopo hauer pianto , ó*moU 
to fof^irato rinfrancata alquanto dal 
dolore , e fcojfa dal male , ricolta .ah 
l'amante j che fedente fttl dorato fta^ 
letto abbracciata latenea fifa rimirane 
dola Doralice cesi dijie. O cartffimo 
amante » adefideratifftmo fpofo , // prt^ 
go per le lagrime ttie^per lo mio fan^ 
gucy che tre grazie mi conceda. Da 
quefla dolce violenza^ da fosì caroy e 
e^ìldo fcongiuro amorofo violentato » 
-/congiunto l'amante , giuro per gli Dei 
del Cielo j per gli firali d' Amore 
per gli oblighi tanti , chea lei douea » 
che di cónceder quanto chieder ftipejfe 
tra pronto . Doralice aìhora doppo ha^ 
uer À fifje Luciy à lagrime correnti mjm 
rato il Cielo , e ringraziatolo % con f f • 
nerijfime parole così li diffe • Che la pris- 
ma grazia $ che da Itir nido delle gr^^ 
zie » e degli amori chiedeua era queiìs^ 
€i$e I Che odiando i bofchi , che aman-- 
do le Citf/i^ abbandonajfe Itt vita del 
bandito y sbandita da ogni commer^Jo 

d'hu^ 
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d^hume^nità 9 nudrita falò tra le ferità 
crhUeU • 

La feconda chiatta forella rapita perdonar 
douejfe 5 e ritrpuata À forte » con forte 
felice raccogliejfe ypoiihe di macchi^ 
alcuna macchiata la fua nobilijftmi^ 
Cafa hxueua , poiché col rapimento fu9 
la pudictjjafiéa lefìi rapita . La terxA^ 
vltima poi ( 0 sforzo inaudito ) do^ 
mandolle , ch^ad OraT^io perdonar 
utjfe. 
^ode/Opona donna. 

Xond.Baonijftma inuero, e degna amata di 

Lelio , eh' è così gefft ile . 
^odef Canore mi pianger p ne hauerToralicù 

f^tuta. 

ird. Il Caualiero amante da quejli tre dardi 
acuti alla improuifa piagato, chehauef^ 
fe chieflo amata fra se penso i pofci^% 
an^iy che la lingua à ragionar f dogli tf^ 
fejfcender ved^^fti da gli occhi fuoi x//^* 
improufa , e così groffa pioggia dt piatii^ 

y to , che tutto in vn momento gli àUaga 

), di lagrime il fenoi e nel maggior dei 
pianto , tanto di ri/loro trouìj il mifero » 
- che diffe . Che quanto più le cófe impo^ 
fle erano difficili , tacito maggiormente 
concedendole haureè^be conof cinto la per*^ 
fe^zione dell'amor Juù j £ e^Hi foggiun^ 
fe 9 che la prima cpncedeua^benche gité^ 

rato hauejfe di voler continna vita me* 

• nat 
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Todef O canrre , mi pianl^r anca pur tante 

volentiere . 

Rond.E come j digral^a il tutto fanne paleje i 
ferfertnouellandù gli amori dt Dorali^ 
ce^Ó" langofciofe peregtinaztoni loro 
hauranno c'oii dircttamenfe lagrimatom 

S^rd. Certo st : ma di ììuoho a qutflo s^ag^ 
giunge y che dopo hauer pianto , tnoU 
to fof^trato rinfrancata alquanto dal 
dolore , e fcojfa dal r/^ale , rtuolta M'^ 
t amante , che fedente fui dorato fuo 
letto abbracciata it tenea fi fi rimirane- 
dola Dorali ce cesi dtjie. O carjjjìma 
amante , ìrdefideratijfirrjo fpofo , ti pre^^ 
go per le lagrime tue\per lo mio fan^ 
gueyche tre grazie mi conceda • Da 
quefia dolce violenza y da fosì caroy e 
c^ldo fcongiuro amorofo violentato » 
-fcongiur -ito f amante , giuro per gli Dei 
del Cielo 3 per gli flr^li d Amore ^ ^ 
per gli oblighi tanti ^ cheà lei douea » 
che di conceder quanto chieder fapeffe 
era pronto.. Doralice aihora doppoh^ 
uer à fi ff e ludi à lagrime correnti jnjm 
rato il Cielo , e ringraziatolo , con te^ 
nerijfime parole cos\ li dtjfe • Che la pri^ 
ma grazia % che da lu^ f2Ìdo delle gra^^ 
zie » e degli amori chiedeua era quefls^ 
€Ì$e I Che odiando i bofchi.^ che aman^ 
d$ le Città abbandon^Jfe la vita del 
landitOi sbandita da ogni commercio 

d'hu- 
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d^humif^nità 9^udritafalo tràle ferità 
crudeli • 

La feconda eh* fitta foretti rapita perdenAf 
douejfe ^ye ritrouata m forte , con forte 
felice raccogliejfe ^poiihe di macchie 
alcuna macchiata la fua nobilifftm» 
C^fa hnueua , poiché col rapimento fu9 
la pudicijjafua le fu rapita . La terzA^ 
vltima poi ( 0 sforzo inaudito ) do^ 
mandoUe > eh* ad Ora^^io perdonar d§^ 
utffe. 
'ode/ O pena donna. 

\ond.BtiontJftma $nuero, e degna amatM di 

Lelio , ch*è così gefft ile . 
odefCancre mi pianger , ne hauerToralica 
fctuta . 

ird. Il Caualiero amante da quffli tre dardi 
acuti alLa improuifa piagato^ chi hauefm 
fe chiejio l'amata fra se pens) ypofcia% 
anXjy (he la lingua à ragionar fciogliej^ 
fe^fcender vedefii da gli occhi fuoi vn^^ 
improutfa , e còsi grojfa pioggia di pian^ 
tOf che tutto in vn momento gli àlUgi 
di lagrime il feno; e nel maggior dit 
pianto , tanto di ri/loro trouh il mi fero » 

I che diffe . Che (guanto più le cofe impO'^ 
He erano difficili , tanto maggiormente 
concedendole haurebbe con of cinto la per*^ 
fe^zione deWamor fuo j E (jut foggiun^ 
fe y che la prima concedeu^ ^benché giu^ 
rato haueffe di voler continua vita mcm 
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nf^r tra le [due ^ capo ci' infiniti fuoi 
rijftmi amici foldati . Pafso aUcifeconm 
dicerjdo , che fortunato reputar fi po^ 
irebbe ogni volta , che ftringer nel feno 
la /creila potejfe ; alla quale nonperdo^ 
n,iua erróre alcuno ^non haucndo fallo 
commi/io: Ma chela terz.a era quella 
che ' l'accoraua , e dijfanimatta ; ^^Z- 
tOi chedijfcy quello ^che fece ^ per non 
ióv ceder la fu frióltb , incredibile i 
^dducendo à Doralice gli fienti /offerii 
per co fi ut > lo fi are come^fera tràibo^ 
fthi ^ (hnuer perduto la robba , la Pa^ 
tria -, la forella , e l%onore . Unito il 
lwT(^o direi conofcendo la Donna 3 che 
con forza di lingua non poteua del Cam 
pitano abbatter le ben fondate ragioni . 
Siibbita , e genero/a , con ctior inuitto 
s^aperfe il feno, e dalla pì.iga tratto ogni 
fanguigno medicamento diffe ; AhTeo^ 
fenìoyfc quefla bocca infaconda , rifpon^ 
dtr non ti sà y quefin , qucjla fabricata 
dalla tua mano ^ dal piombo ^ edal fuo^ 
^ cofi^ quella , che preghi , e che oratrice 
fune fla ottenga . A quefli dettila quc 
fio fangue , à quc fioatto così tenero, in^ 
fe>7eriìò C Amante in un momento fuen» 
ne j e pur fnenuta l'amata fiura l'ama^^ 
tore abbìindonoffi • 

Todi f Per Tic , per Ti e , mi fimpre voler 
pi:inMr « 

• Sard^ 
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^SArd.Già creder -non Ji deeich' à t^nt^hiod 
po y btfogno CI frjfe di correr frettolcfo à 
gli aceti 9,0 Vero ali^acgue de^ ^vicini rs^ 
uvli j poiché tante erano Cacqnc dipim^- 
tOjch'tui Jcorretiano tn inriu dttxntct 
pietà y che marauighofa cofa^ cra^ 
rimirc^rle . gU fHomti slacciar^i'^ 
mo , e qiù fpru'^z^ndo loro il volto con> 
ùdorifet^ acque ^ e col pianto -y mentre 
pendeHxmo intenti à così caro vfficio 
refptrarono , e fi foUeuarono j c q44i aù-* 
bracciata Ramata Donm^ diffe • ^an^ 
to brarrip Dar alice tutto conceduto It^ 
fia . Chìnm)) cìafcuno , c quello , chù 
dijfe in f ingYa\jament$ di fedel feruim 
tìf , e n figurar e vn dolor d* acerba fcm 
parazsone da cari amici 9 io noi dito ^ 

>per non mi difirugger in lagrime di ntià* 
uo , e per non afjordar voi co finghioZé^ 
\i. Se gV inchina ciafiuno j e mentre 
la mano di baciarli cgn^hucmo tenta ^ 
egli le braccia aIza??do il fino ad^ agni 
feruo cinge ^ ^'^^ g^fi^ di non mai abban^ 
donarlo cari baci nell^ fronte gli effige # 
'Rond.Tìi mi caui ptr glLMchi il cuore . 
TodefiMt non poUer più pirlare ,yi ncn pian^^^ 

\zer ^pia^ZsCr 9 pian\/'' ^ 
Sard* inchinarlo eia finno hauendoccfi^itOt 
forge Lelio dal letto ^ e dice ; Qjcanto 
jnan^ Ì4 lingua amie -n uhgrAZ,ia^i^ 
Jtippltfia la manomtipfkef^ir. } ^ qupAgli 
. Lilio B lito. F fiefi 
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Sìeffo con gentilezxci infinita dtjf errimi 
^ioo^ni rtpofloltiogo ricetto /ìcttrocCar^ 
g^nto^i oroj di gemme, eàigrcjfecatent 
d* oro à ciaj'cuno ffivn conforme al merim 
to:ma conforme al fuo generofo cuore rìcm 
thi doni dffpenfa . ^^uindt hà , che ogn 
huomo hà gemmata la mano , ognhuo^ 
tno alleno ^rta (veJflUodel fiéo amore} 
S^ojfijftma catena, chi adorna d^vn fuo 
ricco vestimento, e ehi numtro d^infini^ 
ti fetidi fà r i fonar felice i Ondehenpoffo 
dire% ch'egli Rtffo da fe fltffofifia impom 
uerito.per arricchire, premiar noi alm 
tri. A voi pur manda in ricco donoqntm 
fle^ che dal feno io traggo belli jfime catt^ 
ne, e di quefie due borfe anche vifà ric^ 
coprefente-ljorfe nelle quali e tanto,che 
fuggir potrete da quefli inciampi per icOm 
lofi di perigliofa vita . Così hà pregata 
ciafcunOycVà le fue patrie ritorni, ch'e^ 
gli ad ognhora di noi tutti rammemo^ 
rando , augurerà dal Cielo ogni felicf 
forte • Hor voi prendete quanto per mi4 

— ^ mano il mio Signor vi dona » 

Rond.Riceuo i doni : ma ben ti prego, che 
tu mi conceda tempo di ringraz^ia^ 
mento , poiché l pmnto al prefente h 
mi vieta. 

Tedef Mi tanta hauer compafftone.che omnia 
die , omniz die non voler far altre , cht 
pianger , (ih , ah, ah. 

Rond. 
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RoTìdsChetìfchetiiecco tL Sofifitco.fcrfe per noi 
tcflut viene . 

S G E N A TE R*Z K. 

Sofiftico, Rondinolo j Sardellino» 

Todcfco, 

Clafcuno implori Cupìdine i e l [un 
aiiutcrio^ che accepìi faranno i 
fnot preghi , & alla perpetuai gloria di 
luiperuertà ficuro, quandcqnc L'trrjplori 
con m^igna fide . Et e pur vero.che nelle 
fiii£luanti/>nde del mioptanto fubrnerfo 
.ali* amplificete fi gnor Ut campi M Cerere 
4go deambulando vento « 
Sard.Sffisìicoì 

SofifiAmicivenioadvos^e così mi porta fdruc 
ciolofi>,e blifciante ti piedey come, fief offe • 
dtltbuto^p^r diruii chel noiiro Ca^ita^ 
no fe ne fin qui retrorfi) , 
lS.ond.Chi fià ritrofo ? 

Sofif.Dtjfi ritrorfo^fiuequj dietro j pero fileni 

titim, quia .perche viene il Sire* 
Rond.E'lncfiro Capitano tu lo chiami il sire? 
Sofif. Maxime, quia atideo dicere , che Sire 

vuol dir Signore in lingua Frane f fra • 
Rond »E Siro i vuol dir m(jj ere in lingtin Ber^y 
nardif • lodatoti Cielo finirà pur fjueffi 
tormento d'vdirti, poiché tutti fiamo li^ 
cenatati. ^• 

F z So- 
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Rond.Sino It minimi ! tanto più • 
TodefKondinelle^y ti 7ion intendere , queff^ 

lingua lanteminit . 
Rond. Per^bifogna accender il candelotto s^ho 

da vederla t intenderla . 
Sofif. rion ci vuol candelabro , cum fit 

ciò io ve la diro prefulgida , e corrufcan^ 

te come Sol e • lite ifìe , ego , tù e molti\f^ 

e plurimi ^feco vuol per gnardia , ita j 

€he fia reusrfo à Fiorenza • 
Rond^ E che del rouefcio forfè vuol far cami^ 

ciole^ 

Sofif Ego dico fin ch'i ritornata^ Tuffta . 

RondJDicoben per latojfe . 

Sofif. Dico Tujftay à tus , cioè all^incenfo moU 
tOi che 7iafcendo in quelle parti dt Tofca^^ 
na le diede il nome , e così s'appellò al 
tempo di Totila • " 

Rond O Tot eia digra^ia^ ne più m'affordare • 

Sofif Hor per tal buona noma à quefta voce 
d^exultazione non fete fuperuentiti aH(% 
magnitudine d'ogni dileilo giuliuo^ì 
Ecce che poco longinquo e l Capitano ^ 
ohimè tutto dal dolzore tremifco,. 

Sard. Sofiflico non e vero , che Doralicc do^ 
mando le grazie , e l'ottenne • 

Sofif^Puto,. 

Rond'Se rupuzziv^ittlà laua. 
Sofif. ^Penfo d'.co > ch^ queflo obcecato quantum 
alci^f^ occorfo non vhabbia detto cofft ^ 
K mini^ 
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minima j oh ceco , & obtenebrato , pro^ 
cra/linar non volo il contento vejlen^ 
rveftra , ve fi rum j cioè il giubilo del vom 
nrHuomo , della vo/lra Donna , ed^Ua 
'uofira cùfa ^Jiue della libertà voftta . 
Tre petizioni ctdtinqne fece Doy alice al 
ftio f focace . 

Rond.E chà da far il Procaccio in queflo • 

Sofif.Dico al ftio Amante ^al Capitarto^à TeO" 
/enio^ à Lelio^ ne vuoi più ? 

'Rond.O così in malhora parlate. 

Sofif.'Ela forofetta yfnntile 9 perche far non 
ie voleua ^il cicatriz.%to peilore tnofiro 
dieendo , che fetuhnta , e marcida fat^ 
ta farebbe la parte vulnerata yfe quelle 
non concedeua • pregollo per gli anni 
fepte , e più ancora , e per Ict fua lunga 
djeambuUtione in panni ma/chili ^ che 
conceder le douejfe ^ e ftattm ^fiatim le 
Jtrì, peiitiont corìceffe^ e con quellcy volli 
^ifia Jatis facilone dt condur 7ìos , ali/ 
plurimi Florentiam verfus • 
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Feirarefe,LeIia,Grugn^tro>V'enturino> 
Teodoro , Rbndinello > Safiftico^ 
SardcUino ^Todcfco • 

FAifie dorUrgh et mie mufin y che fè 
lael Capitan Leli . 
Lelio. O mi^ D or alicelo mio bene^ anima mia^ 
eccoti tompittccitita di quanto compiac-r 
ciuf a ejìcf bramati! ecco che folorimn^ 
ilo fofio con (ineslt pochi si • mci valore fi 
foldati . 

SoJif.O come tutto m'rmbamholo per lo ^au^ 
dio Signor e,in veggendoti dalla tua Aì%* 
ciUapulcherrimaampleJfare, come viter 
VOlmoalhor^chs tutta circum circa ad 
illtim s^auitticchia^es'impampiaa: fcerh 
di pur, fcendi Amor e ^ e quefia bella FiU 
le^ed ijie v^gaCorido (i nomi de* quali 
in fignis nelle fibrie io porto) dighirtaiu 
da di Si fi miro ^0 di Sijimbrio (herbx cosi 
cara à Ciprigna) incorona felici chodic 
Lelio non più milite di Marte : ma Au^ 
Jiliario fatto d^ Amore » ifla ghiri and^f 
expeffa. e tu Venere ti tuo Ceji-Q^ cintola 
tantum famofa ^ cingi a i lombi di cojiei 
cintola vbi ogni tua virtù tanto redom. 
.lea^qucUa tutta piena ejfendo di tutte U 
€oJi^ veneree ^ amorofe tue p ch'io loro- 
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fremilo > che abb^n4ante y & i)hertofit 
la coma, e tutta lepids dtfltjfuofo Acatis- 
to , d'Allato , e di firawb^^ 
gialli fera tmduUndo a^jdròt^ecarmi^ 
nando per così cara coppia ad ogn'her 
z^erfi procaci . 
Vent* Potranno poi correr verfo N^ipoli , /e/a* 

ranno verfi Protacci . 
Lelio. Diceverji teneri , edamorcfi yilScfiJli'^ 
co alludendo a gli amori noiìri 0 bellifm 
fimay ^ amorc-fijftma Doralice • 
Sofif. Parlo fempre per afori/mi 0 Domine ^ e 
per queflo la turba ignara non intende * 
Ergo taci 0 Venturino mi . 
Lelio Hor sii e giorno di gioia , prefertm 
\a mia non fi dica parola ( benché fa» 
ceta) di di f gufi 0^ 
Sofif. Ego non plusformidolofo , ne più cruen» 
tofo faro ► ma tutto fago al pardi quei 
primi % che di virtù $ e di buona fam^ 
cdorofi tutto il mondo perluflrarono *^fo* 
uravn fettc/ifolio alzerommi tutto ra» 
diate odorofo'yVeturino no miri come 
tutto irraggio,non fenti come tutto oleo • 
Vent.Voi tutto ole^ f-k tutto aceteo^^hor ve^ 
. dete come qui la virtù ne fa vna bell^ 
falatina • 

Leìio^Chiamate al pagliarefca albergo ( 0 

Sofifluo) del Carbonaro ^ 
Wtrré Andai , e guardai , quel che fai che; 

non vrtai in qualche modegon . 

£4 
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Lelftr.S) • 

Vent 'Eh.che non e bnturro , ch^e proufitura . 

Sofif. S^io nonjojjfì mmcipio del Sig.^ìore mi 
farefìi predominar dall' ir rajjibile. Olà , 
olà , ò d^l tugtéro , 0 dal grebano, o dal- 
'toJleUo paglifero . 

Ve'fU.Ofiello paglifero eh , vn \plfaneUifero 
manderebbe te fe fofii colà dentro in fi4^ 
mi fero . O dalla capanna folà^o Car^ 
bonaro ? 

SCENA 0 V I NT A ; 

Marinella ^ Sandnno , c tutti gli altri 

delia Sceoa quarta. 

ERifpQ'^dete . 
Cazz^^ca , t non voggij.. 
ScfipO ÀgricoLa , o Bjòolco ^ o tol'tro difpolm 

•tmtinonfenn? » 
Sand:E chidomrae volete che v inteni t con 
queW Agricola , Bybàlco , o ver Poltro » 
Inoltro in bnona ltngu.t piccarda, vuol 
dir letto , non soà cotefi'hotta come w 
V intendiate . 
S:^fif» E Poltro tu lincia layja v'iol dirpoltrom 
iìc'i però d^jft , o poltro dtfpoìtratit,idcJi y 
nimirum , o poltrone difpoUronati • 
Lelio» tpifciate f che t faro vfctr io dalla Ca^ 
paijna , poiché per tema rifpònde^e non 
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Jilafci» Veliere . O Siindrino , Sandri^* 
no , fon il tuo p^iefano ve,m odi tù ì 
' Marj.Sennte , egli e il Capitalo 
Sand.Chi piccht^t chi bnJJ*^ chimi vHoU % 

ilpaefano ì 
' Lelio Si e , fi e :fon io yio . 
S^^nd.V vengo j t ve>2go j tefte vc77go yvenm 

go fvcngs . • ; ^ 

Sofif. £ccolo SH là Ur^ua. 

Sand.Oh ^fiete voi Sig. P befano ? 

Vent.O che ridicolo/o vi/o , maneggia cario^ 
ne , e tutto infarinato . ch^ eh ^eh . 

Safid. oh y tu ridi briccone , che domine ha tu 
veduto? fe nonfcjft m coteft'ctta pel pae» 
farìo t* ti fare quaiche burla majficcia . 

Lelio^Eglttt vede a queficmo inf^ri^iato ^ e 
perciò ride . 

SandéVed9teySignoreJ?Q lofi accio ri ella mana^ 
^ e fiacctaua vno fiaiuol dt grano fegala^ 
tOté vecciato, e pero era cofie infarinato^ 
ribaidone, rib^idone ^fommene accorto^ 
ih e tu rideui dt mene per cote fio ; mct 
quelloyche (i fae, fi fae per buf cacciar fi il 
foiuere , benché alla miccina^ 
\ Lelio.Che fà Marinella ? 

Sand^Daua^tefie dettai crufca al Miccio ch*v^ 
na Miccia hà montato al mercato , ch9. 
non ce n auuedcmmc y e perche fece fati^ 
§a logouerniamo • Hora t credo,che per 
cena ella à coteR^hotta laui cei^ti pòrri 
eapituti,ecuoca /otto il fu^co certi grojji 

F 5 f^gfi^ 



ijo ATTO 

aglifpìcciuti. Sent'^ tene alla prima ftx^ 
ta , chB fi chiamoe : ma mi nmeu^ dà 
quel mozxÀcofo , perche di nafcoflo v^f^ 
g^ftena k^oroà Mari/ìella mandato h^m 
uea^e pero umetM d^aitre slorie* O ajfij - 
listti la giornea j la giurai, che mi tri;* 
nijfe la rabbia salPaeJano io noi di^ 
ceua . • • • 

Lelio, S ofi/ìi co queji'^è FI Ai a vn.azxione contrm 

me di pochijflmo rrfpetto - 
Sofif. Domine fittui , onde efuriendo alla fonfe^ 

X Amor potum quéifìm r 
Sand.Paefano f egli ì troppo pronerbiofo^ non 
glicredo^jC per me dicouelajeuatemi r^- 
tefia mofca ctélaia d^intomo^ch^e frappa 
gran foggctttidine To latuac^uena 
tacche tela al callo , evàà paJfeggiarsH 
monte forcali^ 
Lelta.Vien giù^ch^io ti voglio far del bene^ 
Sand^tfiho bi/ogno* vengOypongogiu Uflacciow^ 
Lelio* Signora Dar alte e ^ cefi ut e del nofirtp 
paefe • 

Teod.O come quel fiio parlar libero mi gufi 1 1 
Sand.Eccomiyt fcenda^Signore-^ Marinella 

Jpa?inoc chiara vn panecchio di fioppa j 

èra tutta im^polnerata^e fcarmigliata ; 

hora col cala mifira , pettine fi rcfila; 

triml^mboccia ztn pocoUnoi ma uff e 

* 

verrae con v % pauenno di fiifine ve^dc^^ 
meZZ'» per doncin^i . 
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hand^O che bello sb^rbateUotto-^e vo/lro Jiglia$^ 
Signore i 

Lelio* Ko , è- mia moglie . 

Sand. Cotejla e donna , o che domine a/colte^ 
adunque vofiefe VAjfajftnci di cotejlo 
Sig. Pae/ano ajf^jjìno ì ò che bella cojk ^ 

JKond.Che /impliciti. 

Scfif. Tanquam ermellinus eft Jimptex^m^ 

Sarid. Gli volete mo ben grande ? 

JLe&o.GrandiJJsmoMor m^atteììdi. m^ occorre^ 
^ fà forjie di lafciar quefla notte la mia^> 
• dolcijjima Con forte Tjella tua Caparla y 
che ben ci farà portato fra poco per na-^ . 
fcofla parte^e lettile Unzuola^e vettcua^ 
glia^ tu la dourai feruirepoich*e Fioren^ 
fina anch' ella j epoiti doìieremotanto 
che non farai più pcuero^- 

SofifCanopoy e benigna .. 

Sand. Il canape ftk tuo vifo d^appìcvntcr. 

ILtlio.Tunon V in tendi, perciò t adiri . Canopo^ 
conforme Plinio,} vna fìella^ pero diffe-^. 
Canopo te benigna , cioè t uh ai fi ella fa^ 
» uoreuole 5, non e così Pedante l 

^fif^Haximì 

Lelio. Canopo- e pur vìta-CittacosldettMit Ca^ 
nopofù.il Gouernator di M£nelao,ilqua 
le per lo fitjfò Menelao s-arricchì^com'io 
tuo Mecenate arricchirò ti di carboni » 
e^di armento é 

SofifE di buone fuppeUetilì . 

SMìd. LezMppeUettt poi vorrò, chefia colui^ckm 

F 6 U 
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le dia iti mio Afiniriò allloà'r che viene 

flrficco da C t/lel di S'^ri'^uine • 
Soj'Jf. Da Cafiro San^uinis • 
Sand Tu lo cmjfirerai i e ^lif^trai venir il f^n^ 

^:4L ? vittt Signor e- ^ 
Lelio*^Onfìr0 Sanguims , vuol dir quella y ché ' 

tu dì^cfii , ctoe Cafìel di Sanguine,^ 
Srnd.D.jintne- e":àebh p^rUr tèdefco , no?% 

l' Difendo punto . 

Todef. ^tt , Tzit totefche , Uttefì.ie iUttefine • 
S^tr^d.O to sii cotesTattrst j 'sparlo con voipae^ 
fano , per dtrh i non intendo coteft\àìin • 
• i/tixcci . 

Lelio. Piglia q:iesia borfa d'oro , \ tua , te Is 
dono\ 

Sofif. S^^drino^qtteffe Alejfan^ro M tgno • 
S^nd.Eth . • 
Sofif Jl [no Zoilo. 

Vent. Et io il can tilo d' Àlejf andrò B'icefalo • 

Sofif Sitie botiis capiiC . 

Sandro' l mio bel Ahfiandro zazzeratdt cha 
fÌMe benedetto ,h)r a fie che mi potrùé 
comperar dell^ca^7ì}fcie % 

Sofif Siue interule yfiue fnbiculé • 

Sand. Delle cuffie i e de mazziohini. Ocaro 
Signor \lJilandrirìO fni leneroe purco^ 
fefla cenciaia di torno ^ poiché ttitto ero 
vn cencio da forno : 

Lelio. SÌ sì , otterrai molto t perche molto '^o 
t*amo r^'d-fco vanne ad tncoritrar Spi^ 
nii'.lo , chi mi due portar vja lettera di 

molta 
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molta ftima» sque(lofuo molto inàugi^^. 
re molto m* annoia • 

SCENA SESTA* 

Marinella > Leiio,Sofiftico,Giugnctroi 
e tuttti quelli della Scena Quinta. 



Enin difpitrte offeruatrice pietcfsi 
fui, ogerjùlijftmo Sig>2ore diquan^ 
io con fauia linpiiieUa drjfe^ e di qncin^ 
io con gentrofa mano eli a fece: ma il pu^ 
dor femminile mi ìolfe H comparir à 
VnSign. dauanti • Intefi cofne quefì.^^ è 
Donna^ tfua Confette^ e perciò i;orì prò-- 
forìdi% humiltà a lei m'inchino , e col 
fuo Capitano Le.lfc le auguro vita Itén^ 
ga^ e felice. 
$ùfif p ine>:timahileaff'eLÌà(li 'vìfcerale amt^ 
re , cpianfum > quar^ftim tpcri di mnxi'^ 
fno\più fra turba phanf^t-t non ifiarà 
ilnofìro Eqnes c.napl^raSlus t ma tra i 
dt parnfdli Nft^^i di fa tei armati i^it^ 
^uod ogni dii' ixii^' objhnatadi ftartn^ 
luciis , in fyl^'il i Ufci'^tn , in 
Jignum huis coìi ÌKtn^ di clayttnhodic % 
quotidie ^edefiy e veder affi , pofie^t 
che tu , n pulcra Virgine di cto fe ftat^ 
lamaefira do^nce^ ita che Ufciayido 
gli obpYobrij deU'aHaritia del Jicari^ 
filHeJ^ro^ 

Vtnu 
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Vent.Qner di Già Ambrogio. 

Sojpj^. Dato egli fi fin alU Urgitate deHi C^* 
firi , e delle Vrbe etu Bobolco ben tifi 
^Hq dirfelix. pltirimey maxime volte^ 
poiché d'huomo irò ^ da l'efipolordura té 
Unerai^e da hnomo che Motta nell*are^ 
Ka,alIoiterai nell'arena d'argentone dio^ 
ro délT Acheloo^e del Pat(olo*^ctt pur dal» 
te fatiche hodie acc^uiefio^ne piti: con pan»^ 
nero mifmagro^e mi eneruoima con opti^. 
mi cibi m* opimo ifi omni latu mi 
lato Le tre petizioni fatte %cofi vogliono^ 
€os\ ricercano, li diuini elo^fiij^ di quefia^ 
rofea bocca: ^ 

ÌjflÌ0' ^^j4anto il miO' Sofiltico dtjje tanto iof 
confermo'^le tre richiefie fattemi^ rnhci* 
no dalle amaritudini , nelle quali io mi: 
viueua tutto raddolcito^^e s à te Sandri^ 
no motteggio^che fiirefii viuuto con molm 
ti commodi , non allontano dal vero 
poiché io voglio tal figno di gratitudine: 
lafci.irti, chenon f%raipÌH trà leforefie 
fouerfjftmjocarbmaro ; mA tra le Città: 
riguardato personaggio e da me cara^ 
ment^ amato ^ 

Sfind^Eaefano ho/hora %'ve la /piattello j 
non ifijire piue fra cote fi e vrcellkie dcuj, 
huomini y per quanto ho caro^ che mi fiij^ 
legato l^vbilico, per non i sfiat are.. 

ZelioiJE doue vorrai tù, andare l 
andjALG/illHKM., 

Venti 
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Vent. Meglio farelf^e al Cappone y che i CaU 
1^ lu^i vagì ion molto poco . 
Sofif. Ehy die egli a gli A ppennini • 
Venu Ben so r che anderà à penini , à penwig 

cioè a dirlo in volgare a piedi , a piedi m 
Sofif. Peggio ^ più alto j più alto . 
Ve?2t.Sk le forche ,fH le forche • 
SaneLSigyieret mi fento tutto ruhe/io: màLj> 

ditemi vn potolino à quelThotta , che 

^ofartteà Firenze ^ non farete già fa^ 

rofciiito y non è cc^e f 

Lelio. No I no , fiato alla Città come gli altri 
gentithNominifeguitatoriy amatori del* 
la pace • 

Sand^ lopHr vn certo domine d* vn fantocchitp 
brodcituolo picchiai ben bene ^ poiché fi 
pantana di tagliarmi il gorgozzule : 
ma con raitt;o vofirot non lo fìimoz^r^ 
pelti{zo dt ciglici cifpofA ^dal bandof 
mlficiiropervoi m^i Itbereroe. 

Sofif. Per queffa f amili ar coIh editrice delmÌ9 
Signore > che protecirtce ti farà » potrai 
non fulam deambnlare allo flato Fiorerà ^ 
tinefe : ma a\ Medtóhmcfe ancora ». 
Giunto in Firen'(e di noffe fnftiue co'^l 
nofiro Cap tanto vi^oriofoti porro nel 
facrar^opcfiea . 

Sanà.Pacfano^ e doue mi por ^à ccIì^Hi.che 
die Ci che n elfacrarto per le pofie mi vuol 
porre ì gtiardate, che non tnvct e [li » 

IjtU^. At tendi ^che ùef^ fifrrà intende, e • 

Sofif. ^ 
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^<^Jìf. Ego dica 9 chefi/ìepYocri^Jìinfitionem 

Ssirjd. O qut ti voglio . 

Sofif. Ti porro nel Chiofiro , ^ io pofìea ti di^ 

fchiojlrtro • 
S^nd»!^ fommz cojlui mejfere va l'vdite j di^ 

ce pche correndo alle pfifiemivuol giom 

firare : ma non V intendo cosi vedetta 

p (le pino • 

ILtlio.Tunon farà gioftrato ne perle pojle y 
7Ù per via di galoppo » e cos'i vna voce p$m 

♦ cointefadate . 

Veni. E meno da gli altri . 

Sojif. Capperi tu haueuipofia la mano fui già 
dio > per ifuaginarlo , e tutto nelle fij)re 
ficcarmelo > totaliterVirraf cibile tiobte^ 
nebraua : ma filentium j ecce Spinello ^ 
ecce il Tede/co 9 che non pigri, e^ntem^ 
peli ini j ma tempefiiui corrono tutti an^ 
/tanti. % 

Sand\ Douì tempefiato Signore ? 

Lelio. Dice eh* altra velta nemici feruigi veftm 
ne intempefiiHo , cioè tardi , ^ hor ^ 
venuto tempesiiuo , cioè per tempo . 

Sand.O tardi ^ o per tempo ^ fempn U gr^m 
^n ft ola fa danno $ 



se E- 



Q_V A R T O. 157 

SCENA S E TtVm A. 

Todefco, Spinello , Lelio , e tutri gli 
altri della Scena fefta . 




I signore h^uer trinellat Sbh:^^ 
beUe . 



Vent.St Fior diligi . 

Todef. Porchet x por chef la>7 ta72e • 

Ve/ìt. E BufAlo y bufalo vicino • 
* Ttdtf Lu h^Her perdute la lettiere • 

Ve^ét. Dormirà in terr.%, 

Tede/Voler tàfer ^ q non voler tàfdri cefi fer^ 
dute quejìe lettiere , mi torner p,mt vàr^ 
der , c trof4iZrla . Mi volerla , It^ voltr^ 
- lar:à ini noìi^^rla^ma lù à io fingoUne 

• portarla^ ; per Tre fante gran calde mi 
• tutte sùder.e mi tutte flar fcalmanelate* 

Spin. Ei xe la veritae Signor j e certo fel To- 
de/co nhgiera ^Li letera fìgiera fpedìa j 
mi ftiolaua c)) vna fifolera , che vagà 
a Mefìre per puauole ^ e no me acor zete 
della Ut era : Ecola Signor clarijfìmo , el 
%fe h^fi la man ve rengratÌJt:ma el diji^ 
che ghe Jare più caro vìi , che la letera , 
che ghe haue manda , e chel ve vuol 
parlar . 

Lelio. f^edi.ìmo vn poco quello , che mifcnue . 
Sofi f. Lettera creA^nùale ijìa e fi ,pero tanto è 
accept,ì . 

Vent. 



ATTO 

Vtnt.E che non^ credei? za: ma v^^ /cala dm^ 

condurti alla Berlina^ 
ZtlioSUentio^ 

Cariflimo Sig. Lelio mio Signore 

SE ri e t/eì7Uto da Napoli tjue/fo Capita^ 
no tutto iJfoJ[egatOy(^ifpagriolito,anz.t 
accanito contra La fua per fona , e contrx 
i feguaci fiioiiptr tanto fut ragguagliato 
dalla fua cornhà refoluto d'allontanar^ 
fida quesiJ cor/ fini i lodo il fuo parere^ 
perche dir fogliamo , 

che mal co ipiu potenti fi contrafÌa% 
l^afpitto perche^ e di danari , e di commo^ 
dita di partire la far)) à parte ; e di piti 
bipartirò me sieffoin quefia fuaparten^ 
z^a y per venir feto ^ anzitutto me fi ejfo 
prometto donarmi , per non partir giM^ 
mtti da lei^ Non manchi di venir e ^ poi^ 
che tcfto ritornerà a fuot padiglioni^ 
éUefueh(ibit0Zjem%, 

Del mio Cariflimo Sig. Lelia 
Scruitore obligatiffimo 
Anicllo Bianco giglio * 

O CariJJimo amicà ife U Signora D or alice 
cost ferita non f effe , meco la condurrei % 
perche mirar poteffecosi caro Signore:^ 
ma quellOfChe finiega in quefie parti^ca^ 

udes 
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cederajji à Pirenyj , poich'ai fìcuYo so , 
che non fi /degnerà in quella dilafcia^fi 
godere . Intanto Sofiiìico vi l afe io con 
J Ven (urino allx cufiodia di mia moglie \ 
\ non e ancor giunta *la fera r f^ro diprtm 
f fl^ff^^^ ritorno • 

Sofif. Domine 5* aue^h, far k Ben chettépar^ 

J^eod. P4rtao mio CariJfUmo Teofenio^ e fappitt 
ch*à contemplazhne delnomcdiTeofc^ 
nio Teodoro chiapiar mi volli . 

SùfifVade Signore r e di qnefia filiola non tres 
pidarci quia ad cuff odiami fuam faro 
vero Spado , aut Spadone^ 

Vent/sùlatejfa r 

Lelio Della tua fedeltà certìjflrno v'tuo , €ent-' 
che nel cafo di Marinella trafcurajfi i( 
tuo debito^ elmio merito r ma quella 
fera ferua , e quefia t*e Signora . 

Bofif s'appoggi pur ta Domina aka mia fede r 
che non cader à > quia la fojfolgo r 

VentéSignore qtiejfo foff»lgare tra. Vedami dee^ 
ejier alcuna; eofa di viùofoy guardate^ 
ci bene^ bene . 

Sofif. Eh f eh 9 eh . 

Vent.Sì,s$,ridiyehetù ha detto vna bellO' 
cofa. 

Lelio.O pazza dice, chela fjfolge ^e che però 
non cader à; , cioè » che la fojlicne. §^e(i^ 
e parlar tratto dall^ vifcere dcÙe voci 
latine più belle 

Vent^ 
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Vent.Se quefia e hitla 'voce latina , penfat9 
poi ^ che fpauentofccofe faranno le pa^ 
fole latine brutte • 

Zelio, Amata vita Addio : ma Addio d\vn 
brene Addio ^^eccovn bxcio veracif^ 
fimo Jigiìlì> di fede amorofa . 

T eodj.0 carijftmo bacio , con^per la bocca di^ 
• mUial cuore manna dolcijfima cC Arno* 
re ; quejlo. donila efier cibo aW Anima 
tnia fin al voflro difideratijfimo ritorno^ 
benché gl* interi giorni io douejfi ritna^ 
net digiuna dell' ama biUjfi ma prefen^a 
fua. 

Lelio. Ven turino tieni allegra la mia cara Do* 
ralice , e poi t* apparecchia , ch'io ti vo^ 
" S^^^ gratificar con vn gran pugno d'oro • 

Ve^ té E con vn gran muftaccion d* argento ^ 
hor sii andate pur là quello dal pugno 
d'oro , e dalla borfa di rame . Vouerac^ 
ciò e ta nto gentrofo , che fio à veder Si^ 
gnor a , chi per cinger ut la gola di grojfe 
perle fi catti i denti ^.e tutti ve It doni • 

Teod.Pur tropp'è vero^ ch'è la libtralitadc 
iftcjfa : ben ti prometto ^ che oltre (^acU 
lo 9 che s apparecchia k don arti % anch'io 
faro di te larga ricompenfatrice « 

Vent.Non vi curate già d'efìer così larga^per-- 
che nelle donne il troppo largarfi nel do^ 
nare ha del vÌTiiofo j duolmi folo , che 
fia rimario qui con noi queft' afinaccio 
del pedante % 
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ùjlf, Son ajìno sì : ma Apuleio , cio^ afinui 

Unt.Sì} 0 dormi, ch'io ti premetto di cauAr ti 

occhio per veder s*e orofitio . 
SjPy? Th fe profuyjdo ne' /ali . 
^tnt' E voi altijjimo ne^ pepi • o venga vn Mr^ 

ticiocchino , e Ucchiamcele via hor che 

ce /ale , e pep€ • 
'djif. O bmno % òhfiono . Bella Virgo , ^ dom 

mina mea , tempre da qutffo luogo cC(^c^ 

commiatarci , e torcer il piede perojiHeì 

tramitelLo fi^Jfiiofe . <. 
'ent.No Signor a f che non vi fi monef^e il tori 

po ,/e quel tra mi t elio hàU fi^Jjfo , perche 
'^^attAcca vedete • 
ofif TleJJuofo vuol dir torto • 
^tnt.O che ti fia torto ti collo • 
of. Signora dilettomi di verfi di tutte le fortU 
hnt. Cornil verfo del porco , del bue . 
V(7^, Eh intendo ben io \ che verfi dice . 
ofif E però l^ promitto quefio fue cafo exalt4^ 

re tn cordis , ^ c mbalis . 
hnt^^ÌHcfto efaliar amore in tordis , \ vna 

mala gnacchera ^ 
'^fif. Egàdixc cordisy ^ cimhalrSy quìa amo^ 

ri così maximi non meritano di^effer d^ 
cantati con mettro ville/co > per via di 
Mufaagrefìe. 
^ent.Can tagli per via d^vua matura . 
ofif. Ma péf via di cetra d'oro > cw ampullo^ 

fo rotondò siilo. . 
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Vent.Intel cuore . 

Tgùd Horsìi qtiefiicost fatti f eh trz.i CorjfoUm 
rebbono la Mesliryja ifleffa, ; negta^mAÌ 
quelli hauricno fine ^ così l vnoe [auto ^ 
e l'altro arguto . i^andrtnoi 

Teod0 l'imita 9 quefii fono fei fetidi - và à com^ 
ferar alcnna cofetta per la cena: ma è 
(he fìa cofa èuona » e benché molte già 
p^znd^Jfe ilCaualiero tn dono 9 nondi^ 
ineno il tutto fùaììchein qjn momenta 
difpenfito y merce d^vn giorno tanto fim 
teme ; f^tt /opra ognialtra cofa competè 
delle con fezzioni . 
Sf^nd^O cara Signora degna di laide, e digro^' 

lia , an^i d^ eterna flpriaybenijfimo ha» 
' uete fatto à darmi cotefii quattrini ^ 

the ne meno d^vn orliccio fedo 3 fodo^mi 

troHciua tanti fcomH\7j>li , cìy i* poteri 
fatollar vn Sepaìolo't cioè queltvccel^ 
^luccio . che vien detto il Rea trino . Ad^ 

dìo signora ùavdsta.*^ hor^hora me n$ 

vo , e tefìè ritorno , e f^pete come j pre^ 
fio , prefio com'vn LpUÌÌro • 
TeodSandrinofilenTiiovè , e guardati di non 

tife^m xr troppo in quefio. , e in queWaU 

tro luogo . 

Sand.Non vi pigliate punto di noia , ho pifcisf» 
to in più d^vna.nieue , e cacato in pfù 
d'vna cenfjre^ e con cotesìo motto prò* 
fumatomi parto Addkq^ ^tit^edefci. 

Chi ^ 
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chi chirtchifuol far il mio g^^f^Xji? • 
I,fà bau^ban^s* attiz^z^ l mio c:tgnH{7i9 
Vetietevoi i COSI par thtìl fiotto non Ji(L 
mio % 
\od. Buono . 

md.Fà , , /i , , io me ne vo pian pinna l 

Cosi le gambe 9 el capo io porto fano^ 
'i^d.Sofi/iico ì 

ìfif. Domina quid vis » quid petis ì 

'cnt.Non vuol ne ve/eie , ne fetti^ma <he tu 
ti vada à fare fquartare • 

ìjif 0 balordo t ego non intellexi dicere^venm 
tris crepitum • 

ent. Crepa tu folo , e finifcila vna volta » 
Ben Vintefi , che mi diffe » che volete ^ 
ihe domandate > poiché vn mio fratelli 
mentril Precettore gli faceua recitar 
ie lel^ioni col continuo fentirle , ancor 
sporto nella mente alcune di quelle cofet* 
telatine j horanonpiìi allunghiamo j 
andate Sofisìico ai Padiglione del mià 
Sig.e Cvnforte > elfuo proprio Urto fa^ 
temi portar m quejio luogo y e tutto cof$ 
f egreto modo • 

ÌP/?/ Hor mai verrà il tempo d^effer excitati 
dalfomno proxtmo ^pero allatua peti^ 
xione/lAtim concurro. 

^eod.Venturino j v^nnc ad accender il fuoco ^ 
laua con C acque bollenti quello^ che di 
/porco trouerat , benché U mio Signore 
' f^rù portarle fue argenterie come già 

vi* 
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V!d$> , che a quelle fi cibo i eh* io intanfù 
flnYo.qiii a goder Ht quel fr e/cocche la, fe^ 
r(tbattend$ìr^ili^ÀMià fpiràr d'tntorrto.' 

Vent.Sì Si^^ord velo anch'io come colomba 
pro^tipmo eJfecHtore dt^ fuoi comanda» 
m/Aftv . • 

Tcod. Cnrfiftda me ambita geniilijfima Con^ 
tiidina alL^h^bito pero : ma all^afi etto 
non folode^na di Cttudi: madt domi'- 
tAV'^ àìtemi vn poco , poiché dalT hora 
eh* li) vi j^avUi queft.% ma?) e , mi vipofi^ 
Ait^mif'e'yfictedi Firwze per quanta 
. mi dtjfe ti m\o Signore > no^i e così ì 

Mari^y^eriSig^^ora . 

Tecd' B fi piagne , che vuol dir queffo ? 

MATi^Vh iner mutalo Signora ) con lafor^ 
tUHi^tL nome, i palazzi in que fio affu^ 
fhicato luogo , le vefii d'ore in pouerò 
" Hno^U cibiin fajptri^ le lagrime in be^. 
u^dà cagiona , che l'imagine del do^ 
Ure io rappre/enti • 

Teod.jih , che ben iadahìobil "voflro porta'r 
^entoj dall'aria graficidal parlar fi^pu. 
to , ne tr^fft cìoerauate dlnobil /angue 
nata : ma se vero yC^he, fi faccia ti dolor 
fopporiabilealhor che fi palep, ingrazia 
mi fi narri tantufiia hgrtmofa sfortu^ 
0a , ch'io le prometeo co L mio Cvnfcrtea 

^pir^ y'^e dirtccndurla . 
Mnrì.Vrima Signora ^ fura ognimpojfibil'cio^ 
fa , chepoffibd quesiofia ^ bora rn'cifcol^ 



f /, chen l?reti€ : ma, pero c$n deplorabili 
-hisJoria m apparecchiò à narrar lungf$ 
fojfererì\a di tormento h/opportabile . 

Teod.GtÀ raccapricciar mi/ento f già mi con* 
uertoin piaììto ^ già f Pitta nel Mar di 
lagrime naufr^^gando [corro al porto 4*- 
acerbtjfima condoglterà^a » 

Mari. Mentre.che felice i mi i/itica negli agig 
e ne' commodi di felice fortuna , candido 
vrJJJH^ ,fe non di beltà , almeno di ver^ 
gin/tà /piegando j qtiandopiù certa mi 
renftea^ che di qucjio petto degno pefo 
ijfer dcutjfe mbiltffimo Conforte , ecco 
fortuna auttelenatrtce d^egni viuente 
ddttto f mi fà rapire (orimembranz^ 
amara^da ingordo Lupocrudele^d^i fiero 
Cucitoio rapace > da fpietafijfimonemi* ~ 
co alfine . Penfate horvoi gitidi'^ofifi' 
firffa Signora y qtiali di quefio ladro di 
Pitfera donzella erano i perfidi tratta- 
n^ètiyfe piti per onta nemica mi rapi, che 
per far ratto di donna amata. §^à wo^* 
lente mi conduffe , là àfoìza mi fà trax 
/portar il piede ^hora nelle mani di Sa tei'' 
liti infidi mi fida y hor frà carnefici dil 
tutto m'abbandona . Vn giorno alfine » 
ben giorno di memoria infaufia^e sagui-* 
no/a t e/fendo giunto in qut He parti , per 
ridur/i à Kapoli , ad vn a fonte ncn lun^ 
gee/coiéalca , e s^ajfide.per rir/n/car/i 
con alcune paste z'iCcheratc^^V ergendo ^ 
Lelio Blindilo. G chi 
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che più del /olito , etiti parla.ua , e forrU 
detti* credendo , che quefi'J/ptde haue/m 
Ce conuenUo ti veleno in mele , tanto mi 
feci ardita, che di pacf,^^co*L miofriHel- 
lo , e di matrimonio meco ilprc;Tai^ Ah, 

non così toffo datt'at*re,delie w/e parole 
e lufingato , eh' egli ,qifitfi fcjfero fìnte 

non pUcidijftmi venticelli : ma rabbio» 

fifftmi Aquiloni ,fà nubtlofo il volto , e 

^alenando con lo/guardo , tuono /t*per- 

bo con ftmili parole , e àiffe . 

Teod.O mi/era giouinetta . 

M(tri.Tacift*.perba j e (appi qumto il tnofr/fr 
fello già centra me fi moHro temerario 
co l'armifhoggi tù/e balda Z"/» nella Un 
gua : ma cóme l'vno ne pago d fio , cesi 
l'altra ne farà puvita j e'n vn momento 
da terra fpiccando vn. falto in fellx por» 
toffi.e d'iffe\hor qut rimanti fchersLO deU 
tira mi^i premio del tuo felle ardimen- 
to', quefi'eH guiderdone ^ che merita U 
tua tropp' ardita richiefla . Sprona il 
dtjlriero , il fegttono i fuoi tutti veloci j 
Jo qut l'acctéfo colgeHo , e eo'lge^ofor* 
fennata fembrando » e con la voce alto 
afordando , traditore , traditore due 
volte li dijft . Vclge il capo il Buftri . il 
dito morde ; p^rla ad vnfuo,& egli to^ 
fio f ne parole viite addietro torna ^ il 
crttdel fegue il camminerei ficar io à mg 
giù ito iffctlolofo dalcanallo f monta , 

tacci» 
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caccia mmo ad vn ferro^nì petch^io for^ 
te piag^y e genti ftejf A pleiade io gridi mi 
/ente .poiché n tutto fatto fardo /%l fier^ 
commcìnàa.merito^refc''iteye tutte mofm 
tali mi diede j pcfci^ì la mano vermi- 
glia dal fangue ^pallida dal miri ijlrar 
'la mortejanciomi nella chioma.ed vnéi 
freccia dal capo mi recife , e cefi diffe • 
Vidi ,fe t*ama il tuo Sig fiore che vnól 
trofeo delia ttta chioma -y e di nuouo àca^ 
uallo falito d^i me fpanqttafi bahno • 
Teod.O racco^ito doglìofò \ atto per tali fcrim 
te À far chel pianto fi trasformi in fin'» 
gue. 

Mari, partito il fa^guinario fatta Cleffidra 
di morte col /angue , e con le lagrirne la 
vita io disJiUaua: In'^ffio forttina 
foccorritrice % dal CarboUPtro raccoglier 
mi fece , e fendo à quella fori tana venu^ 
tù f per abheuerarcerte caprette fne : ed 
squeffofpettacolo f^ttoptetofo ^mi rac^ 
€otfe,é^ À cafa della Kicglie faa mi con^ 
dujfe , che appunrto ffaua in quefia Ca-^ 
panna . In coft porterò : ma pe ro carijft* 
mo ricetto da quefti duo coftefiracccgli* 
tori fui e pianta , e medicata in vi) tu 
d'alcune Uro herbe predo/ ; cnd^io gtu» 
rat i per celarmi Alla patna , ed a gli 
huomini tutti, rì^albefg^nfn.'pre tn crs), 
fatto luogo ; ccs) di quii poco oro , ch'io 
pQttnua al cello ^ alle braccta , ed éiilcune 

G 2. a97(lla 
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anelU di v^ì^i^feci loro dono i e vejli^ 
fami in habtto pouero , Retti con quefii 
f4li duo ^nni j Morte pofcia inuolatnce 
d'ogni centento humano , termino l^hore 
nUa moglie del Carbonaro , donna à mè 
€csi cara , per ritrovarla tanto pieto/a 
qualhorto le narraua le mi/erte miecc^ 
tanto angofciofe . Eccole adunque ò cor^ 
tejì(ftma Signora aperto T erario di lun^ 
go filenz^io , ondUUa per t orecchie veggs 
qua?dtó di miferabile > e ^infanfìo il 
tempo conferuot per rendermi à gli occhi 
altrui mijerabiltjfimo trofeo d'^jfanni • 
Teod.Il vofìro nome > qual e , non già Mari^ 
nella • 

Mari.No Signora^poichc d'vna figliuola mor 
ta al Carbonaro j mi fu dallo flejfo pcfi^ 
ilcarijftmo nome; amandomi appunta 
come figliuola ^ fiche Clorinda Ardenti 
Vi nome , e'imio cognome • 

Teod. Il fratello f 

Mari.Teofenio Ardenti, che giouinetto di prt^ 
ma lanugine, à Firenze lafcìai dopoVef 
fer à lui rapita • 

Teod.Oh Florinda , oh Tlorinda fiore cafiijft^ 
mo, che hauendo le radici nelThorjore 
piantate, e {rifondate , dal piantole dal 
fangue fofii irrigato , e quafidal ferro 
in tutto recifo. TeJft , tejft pur à te flcffa 
0 Tlotinda di quejio fior ghirlanda 
rif erbato alle vittorie tue fi ore, che vin^ 

ce 
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€e,egU Allori, e l'Oliue, eie Paìmep 
poiché quelle dalli rugiade folein^iffiate 
fono : ma à que/lo furono rugiada ie tue 
belle lagrime , // tuo viuo fangue j anxÀ 
ficondollo il Cielo j Oh dello /lento tr af- 
fi guramenti doloro/i i parla il fratello 
con la forella, ^ ella à lui vicendetuU 
mente fi guardano , nelCvno d'effer del 
fangue delC altro s'auuede.^^uefì'è tra^ 
fitta dal dolore 3 e diuerfata dall' habi^ 
to • ^^eglidffderio di vendetta lodim 
forma , e coperto di lungo crine iLcapo » 
e di folta Larba , il mentore di fiat urti 
fatto aff li maggiore vieta pur , che fi 
faccia cosi cara conofcenza. Sappiate 
adunque 0 Signora Tlorinda , ch'io /o 
fon cognata , e ferua • 
Mari. E come Signora , ohimè fermati 0 mio 
cuore . 

Teod.^luegli , che in\ confort e , lo fcorritor di 
queHeforeficy il Capitano con nome fup^ 
pofito detto Lelio, è Teofenio Ardenti 
fuo carijfimo fratello. 

Mari. Ahi fon ben averta j ahi ahi j chi mifo* 
Jiiene ì io cado , io manco , io moro . 

Teod. O miftra infdtce già dal ferro nellt^ 
membra piagata , ^ hor dal dolore nel 
ctiore^yò cafo inaudito^ Venturino^Ven^ 
turino • 
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SCEN A OTTAVA. 
Venturino > Teodoro > Marinella 
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Ceto.nceto^e che è ? o fonerà Ai^- 
rinelL^ j vengo , veng0 • O 
r///^* 5 0 pcuerina j Varamente come le 
fayjcisille fono così ,\flr ette (i\iuantibÌT 
fogr^ènhbe fubtto sUrgarle ; o /ara forfè 
• fl^a l'allegrezZé^ di tjae do^J: à leifyit^ 
ti • . Era il mio amore cnflei vedete ò Si^ 
gnorà Doralsce ; eccola b^gnata^e dar^ 
gata (direbbe ti Pedante) ah(^HxntHm 
lum . 

Teod.O Ventmirìo ^ucs}^ non e tu:i p%ri 
gentildonna V infelice , e forelL'i di mia 
Marito . 

Vent. O che fentc , o miracoli di Tortuna cof^ 
tefe , à pena V. la chiede in grax^ia ^ 
cht fubbito (i ritroua • 

TeoduPf^rtiamla à ripofare^su che io ptir t*aiu 
to^ tu non parlar di ^liefio eh* e mia cu^ 
ra il farlo noto . 

Vent.Saro il fiUn\io ftcjfo: ma qu tmprimum 
port tamia don ella dee flrauxccarfi^per* 
che la materia pefa, ne pojfo più , che Is 
s patirà tnhx indebolite le gambe ^emi 
tremino le polpi. 

Fine All'Atto Quarto. 
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SCENA PRIMA. 
PedamceCftpraro. 

V 

V. * 

t 

) ifnarh Bohdco dem 

iel cuùh^l'^y U/cit$ 
Ìat in terra ad 
^/ì; cof^ ti t mo% 
bomho cornegù 
fjtcio • 

CapY.'^igyiHYt , femeglio tu nontn'haHeJfe pM^ 
g,ito da chiìlo ch'io t inttndu mara me^ 
neipojf^t efiere impifu.fe mai teferuiua^^ 
dtteme 7iò poco, & ajfenta sii chiffti lict^ 
tu , di che Mondo /e' tu ehi 

Sofif. Lo ftar qtà in o£iiofa pigr edine pigritan^ 
do teco , ^ ejfer io circunmllato dft gli 
Ho/li non fà per me* 

Cffpr. E pure li tauernarifongo boniypol cWatu 
irci paiola , che chijfa d'hofte io non in^ 
tifi . 

Sofif. Son tutto dalla Ufcttudine humefaSlù ; 
e tutto graffiato dalli dumeti , per fenti^ 
cefo locote per gti mucronati cardet$ paf^ 
Jando. Surge adunque, e cum cellcripaf^ 
fi deambula caftrum verfus • Senti gli 
Briduli Grylli , che chiamano la noéie % 
la cornuta Cinthia fillecitando à ver^ 

G 4 
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Cpipr.Alu ge/lùi alli grilli j intendn^che tu 09 
dicere , ch^io m'arrajfe da tia , eh' e già 
la notte . fratello addio 5 mo mi me ne 
vaiti • 

Sofif. V'ade , auerte , che in ifìa fìlua fona 
molti latibnli di nocenti ferine cauerni^ 
cole de noxij animali % e de feuienti beU 
ue ; guarda di non ejjfer dilaneato da fcm 
tofo, dentato Aprono vero da furente » 
^fam.ito Vro , 0 da fibillanteferpente , 
odacarniuoro lupo incur fante mifera^ 
mente dimembrato 1 e tu habbia loco fe^ 
pulcrale nelle fue vifcere fltrcorarie . 
Capr.FrAte mio come dui buonotguarda ch'io 
ridica chUloyche tu m'hai ditta. Addio. 
Soff Addio. DalT altitudine di qucfiimontiu 
daicacumine di queifalpi , cade la no^ 
éie^ efiyà nubtlando , & obtcnebrando 
queflo errjisfero'^piu chemaifìfà ombri-^ 
ferù,& opaco il Uico^^fiche indice quin^ 
di non e piì(. tempo di fermoni^cire^ne 
d'andar peruagando^^von vorrei.che in^^ 
premeditatamente alcun m\a{J:iltffe ^ e 
mipeJÌAjft p!U.% che nel muftulento Au^ 
. tumnofo nmpo , non fi fà l'v^ia alhor » 
abbonda più del fuchiofo humort^ . 
Fregote bi^^e , 0 fnmmo Padre uegltfu-- 
peri , medioxitni, ^ inferi , che fenz^t^ 
mora lon^iniiuo i y.ida p quia maxime 

timcop 
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limèo , ne foteo irjglutire faliuam j ptu 
non mi curo à fQntmale humore^per vi* 
no bibite accana, f^tla tifa vola Uctma^ 
ta v^/opreciofoye così trarmi ia fete rf*?/- 
texliiante pecio . O ruuida.o vefertm^f 
quercia , Ppudme tanto éippetibile ,più 
7ìon faro del tuo fronduto mty abcndc^^ ni 
\ /otto il pfipilto dell'ombrifere tuo fuxto 
fupìno^e dormuUnte^(} cara orrtbr^k quer^ 
cunea^cum piìtuU op/icitafe de gli r^mi 
la/ciuA} 0 cara quercia abbondante del* 
tinfcutellato , o vero panniculato fra* 
Bojte promt£ÌQ 3 che con grauijftmi cogi- 
tai enti ti furo andar glort fifa al ^ar 
della Palt?7a,e deW AUcrOydi te facendo 
obftupefacìo il Mondoìgià le cauirnicti* 
late orecchiciffpre la parL^bonda Fama 9 
e da quefte vcrdofe riue il fuono port/L^ 
dall'vn Polo all'altro j celebre Monte 
Addio } jl ddio opera, e Jlrucìura anti^ 
quaria dell'Architelo Maximo fuper-^ 
voi Addio paruuli monticuli ^ Addi a 
^alliclufìo ombrifero , Addio planicie 
txuberante d'htrbette germ^nabond^ , 
vbifeslinando» car olando^ e cacchinan^ 
do vanno in panno argenteo, le Ninfe 
Orreadttperque/le fo?itiquaJs in fpecub 
tllufl r amente ter fo 9 mirando la cornee^ 
d'oro ^ la gena di rofa rorida^ el labro di 
ioralitico colore . Addio^heu mi Addta^ 
Addio ; Ma poi che così qu ere ti lo » e gc^^ 



• 
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tniùnndo accommiatatore , à p^tffi bini 
gimfi à gli ftipiti pif^btli f al firiu'fó 
fpeco, v-Jieft il Tt4giìròp^gltfero di San^ 
drino , con maxima promptitudtne ^ ap^ 
pillar il voglia ^ O S<^ndm7c,Sf!inctrhe t 
W ped^mento dell^t tm c^p^nna egù 
f^minfpi>rjde,qriia :iflz dignijicr%t:i I>am 
tdltce veniopYopero • 

SCENA SECONDA. 
Sandrino y Sofi dico • 

* 

CHì domine cicala tanto fotto l^ 
mix capanna ? chi è cote/io fpiri^ 
tato ?fe e non fofìe c'hl poJlo in fcorda^ 
toio tifar delle tnie.i* verte ahb^jfo, t ti 
dare dno ceffoni , over ti girerei vn^ 
mazTLztasu la tefia. Siete vo forfeit 
Vedente ? 
Sofif. Maxime • 

S^nd. La m.-ijftma e, che Vhauete fcappata bt40 
na cotefla fiata^ t vengo, t* v'ungo. 

Sofif. O Sandrincy ergo arbitror, ego huto. 

Sand.Setu puzzi lanuti tutto , col gittarti ^ 
capo in giti in vn pozzo. 

Sofif. Non dico in puteo ai^iiartim ? o ffolido , 
0 obcecato . 

Sand.S^ho delle cecche , fon diq^icUe ^ che dal 
voflro barboyie mi fon velate addoffo^ 
^voUte vo fi fà'ida^cor^tot èst ri vofira ma^ 

le^ 
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ledette, lingua , chegiamiat non Vintene 
4Ìcy) che òrtcconeria e cctefìa; non ho ci^ 
ga^non ho tecca^ non ho bricca^ vogliii di 
fermonar teco • 
So^f. ledila tua lingua e etrufca, è U mia 
da L^^io . 

Sand. Meglio farebbe , che'l tuo collo fcfft da^ 
laccio. 

Sofijl Et iterum tu cominci ad ecordiri argum 
tias:ma che fai con quel fnantile auan^ 
ti? è per la cochina ? 7 

Sand. Signor no , non è quejlo apparecchio per 
vna cocchina : ma per vna gallinaccia 
grande • non vedete^ che dalla fatica in 
pelarla ^ fon tutto nel volto roffo com'vn 
ballerino » 

Sof f Verunramen tu fe di color d^oflro • 

Sand. Eh , che fon di color di tramontana , e 
non 4'ofiro • . 

ScfifTu fe alqu:intulo ignarc-^oflrum efl pur-' 
pura , autpannui coccineus , fitàe fcar^ 
latto r nempe , panno roffo di nobiltfftma 
tintura • 

&and.Ah ^osìroe fcar[atfOi i/orrèi adunque 
vederti vn berettino d'ofiro in capon e 
poi nudo dal me'^o in sic , con la catena 
0flpiede,e tutto raf» il capo, et mentoli u 
farefli rider i galuQtti. 

Soff s'io non haueffi W andar circumgyrah^ 
da per la magnitudine , ceìfitudinc^ 
di queftì htoJ?i , per trouar larmifcten^^ 

G 6 
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té <^-^pit,%no teca c^ttchinerei . 
Saìjd.C^cdtepitr voi folo , e cacatele buielU^ 
Sofif. Sjn ego te prafni^o^ che mn difemtfcaL 
prara : w j tutto formo/o di viarmo col^ 
iufirabslcy e porphiritico , voglio, che n 
bel fimulcuro trecio , e fubleusito , fiz ti 
tuo ftib/het^tactilovìà l.ifc d^ aurica-lieo ^ 
tale y che nunquam Jiaslata vedutila 
più celleberrima alTirifima^mediaye fu^ 
pera parte di quejìo globo mAximo j hor 
tìi c belila magna cura de cfibUuli , e 
della co^nul^ztone delle viuande^che da 
omni bora ti v^ngon portate daU alttttà' 
dinef della c^ipanna, à queHahtitudint 
dtfceììdi , acctpe tslud Uciulum , vbi 
dornifius meus requieuit r^eWhorame^ 

Sand.Do figliuol £vna pttttana, evàhri" 
ma-y vanne eh* io vengo , io fcendofvedi 
fon qtiie, aiutami , e per cote fi a parte poi 
doue fià tlrnio Afinino il porto , poichc 
ve vna [cala affai pia commoda • 

Sofif. Hor su t'aiuto . 

Sand. Su su gagliardetto vedi, che di carbonaia 

mifo cuoco^fpia, e facchino. 
Sofif Vade per illarn viam.cbe ben oltrapaJfìT 

ci potrebbe v^o magno caballot vno ma^ 

ximoelephanto • 
S^nd. Và caro fratello auanti tu , che allhott^ 

ci pajferaeja mag^rior beflia del mo?. do^ 
Sofif Timeo I che per fjfer quefia vi^ pien^^ 

d^h^r^ 



^horridi burroni , per (jitejio tu fisa rr- 
f trorfo^e ritrofu-^ nientedimeno ego vadc^ 
benché mir^r douejft gli fqHamei ferpi 
-tutti della terra la monfìrifeya ttftìi 
'ài Medufa , v di ^legrala maxima Gi- 
gantomachìa • 

SCENA TERZA. 

Napokllaj Lepido, Teodoro. 



B 



Ene wrOf chtffO ì lo luoco dcue ognit 
Volpe U^jf "^ lo pllo^ ti ognit aucicU 
io le penne; io quanto à mene ataro non 
ne voglio y't^haggio portato pè viottola 
<orte ; hora^mo t^h^o^ ti fin Ammore ^ 
^ Ver t léna bona . 
Zepi. Và felice NapoltUa cortefe^ bufi ami fom 
losche tìi m'habbia me ff rato il luogo, la 
wpannetta doue fìà quella {fella , ^^^i 
-quella candida Carbonara . Veg^o d 
CaflcUo ffuntar foura la cima di qijtgli 
AUori^e quefìo mi bafiaperfapirà dU'^ 
irò ntornar^ • 
iJapo.Stgnore , NapoltUa antro non sà the te 
dicere: mo mò ejfafe ne vàingegnMt tk 
chemo i lotiempo p Addio ^ 
Zepié Benficuro mi remlot che queUo^che non 
-ha potuto far il continuo picchiat di 
Napolella , con le preghiere fatatilo i 
(ol^i dello fcalpdh d'oro^ fcalptlLo dal 

iBjualt 
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^Hdleperccjfe le mura M^vna Ro^ca^ che 
• di fidamente fin compoHa.pur ifp&zz^r^ 
t franger potr ebbene far Centr^tte ampip 
Jime come bocche di voragini , pero con^ 
fidato anch' to molto in quefi'oro , poiché 
molto vale.in accingo alTimprefa-^o dat^ 
la Capanola } 
Tiod.Chiè là ì che domanda V. S% al /7cura 
qrirjlo Caualiero e fmarrito per que^A 
felféa • 

Lepi. Oh,oh,Cho intefa^ que(i*e poi quella coffk 
tanto homfla.che fidice*^ e colà su veggo 
vn beUtJfimo Ganimede . 

Teod.Stà fra fe molto dubbio/o ? che sì^ che sì^ 
eh* egli m'hà per vna^ajfiho ? 

Lepi. Signor mio , vorrei fenz^a fcemmodo fuù 
parlar vn poco con M^irineUa j cop: quelm 
la 0 figlia , 0 moglie , che fi fia dei Car^ 
henaro^ 

Teod,Vh,vh,e buona dz iìUendere : La ^iou/i^ 
ne e poco lontana? ma fe vuel alcuna co^- 
fa^vieco parli.pcrch'io rapprefcnto ia ab^^ 
fenzsa fua ella fie£a • 

Lepi. Hor poiché tanto mi promette > fi degni 
di venir pJ piano ^ chea due parole to l(L 
sbrigo j Diauolo , che quefio fofft il fuo 
riiffìanoinone già mi fer abile come eli' 
pur per le ffrade non credute ancora , 
l^huomo fi riduce alle Città . Siate per 
mille volte giouine mio il ben venuto r 
Vhabito e nobile , nobile l' a/petto , e mi 

creda 
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irédo^pai più nobile fitìcora laccHuif^ 
faz^ione . 

^eoÀ.Kon trcuerh meno di quello chUUasU 
magìnz . 

'Lepi. Soliato io fono^ e libcraminte parler ofe^ 
cOf poiché con vn altro mio p^ri tengo di 
dtfcorteres 
Teod* Dica , che pu^i fortori e^m • 
Lepi. lo fon Gentilhuomo di quiffo Sig^^re 
venuto da NapoU , per efli'rpa'^one dì 
quejli banditi : ma perche frà l'armi fi 
èórr^ptnce ii^ albergar' Amor e.per ciò dtf^' 
lo figlio di lidstrte , fnpràxCome que/io 
ifitjfo Signore s'^ di cnfièiincapricrihto^ 
non foto per hauerla veduta , quanto perx 
hAtierU ancor fentitàìnolto lód^^re \ Q(t 
htrr^mi pregxto.chi dt fegrctoidmt con* 
duca À ijucfìo bo/co, e trouandoco/ìeiyia 
preghi all'amor fnd, con proftrt 'a di mo1* 
ti danari . Hora quél th^ib mi f;iccta non 
So^haue^ido in qnefle parti V .S^trotiato, 
che mlf^ creder e i rh^ la bella Carbonai 
ràfia Cafnata fua. 
Teod,L^verijft?nc9 ch'elicè co fi mia , ^ tanto . 
meco in nodo inUtffóttcbiU congiunta ^ 
che non potrei ^ fe non con rofiore di quc^ 
Jla guancia , tììfjìmta della mia fa^ 
tìta , far ch'ella coyidefcendcjfe ad attù 
cofi indegno , e biafimabile • 
Zepi. E come (fe tayito e lecita) eUa veflita di 
fiiccQ^V .S^difetaji'vnt^di carbone mac^ 

^hifi^ 
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chissà 1 altro fregUto d'oro , i che t^^ 
li poifia , cornicila dice , chem effetto e 
{eco ì 

Tcod. Hora rnafcolti.lL cosi proprio dcUn Vor* 
tana il riuolger di lieto in me/lo , e di 
mefio in lieto lo fiato di noi altri viuen^ 
ti , che marauigliOf cjfer non le doura » 
cVella pouera , ed io ricco non pojft^rr%o 
anche ejfitqtée^ tali, eh' io prima à V .S* 
narrai . ^^ejla adunque e nobdmen^ 
te nata, è di ffirpe Fiorentina. 

lepì. E cor?$e qnì condottai perdo/himi Signo^ 
Yt^sogni tuo principio qnafi interrompo^ 
poiché vn incognito sforzo d' internet^ 
pietà À qtiefio m* induce , egli dtfcio^ 
glie ardita la lingua, allhor che tacita^ 
e riuercnte ilar dourebbe , in tutto per 
tutto allontanando da me voglia difom 
nefia $ parendomi non folo di far aggra* 
fàio alla nobiltà fua : ma graniffimo af^ 
fronte à n^e medefmo. 

Teod. ^efla rhifera perfcguitata dalla ne^ 
mica forte , davn ctrto Orazio Gelieri 
fu rapitale violata j ppfcia rigido , e più 
gelato que fio Gelieri, chegelatenon fe^ 
no le gelid'Alpi Rifee,armato di /degna 
il cu. re ^ela mano di ferro , giunto vrk 
giorno per quefie fore fle ad vna fonta^ 
nada quale compera eandida,e trabhoc* 
tante per V acque la fè vermiglia col 
Jangue, facendole da barbara msino d^^ 

V. tnoltt 
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molte ferite^UfciandoU colà per mortai 
lepi. ohimè che a/colto f di più non le feto à 
e^iiifi^i innocente recider dal capo vnà^ 
tréccia ì 

Teod. Così fu certo i e come à parti è di quefig 

f^tto ì forfè da alcun altro l* in te fe j od 
alcun vagabondo vide la mi/era tn quel 
tempo agoniZé^ire ferita à quella fonte ! 
sÀ forfè nuoua di cofìui ? viue queflo > 
barbaro crudele ì . • i . * 

tepi^ Viue : ma come tanto viua indegno di 
vita non ben comprendo i ma fe tanto 
egli vijfe^ fu foloi per fentenz^* indelebi^ 
ledei Cielo t accioche fcfie deflinatoh 
.morte per mano di colei , à cui egli hra^ 
mb di leuar la vita doppo hauèrle ancor 
leuatoChonore. 

Teod% E doue l queflo 'Bujìri , queflo Leftrigo^ 
ve? dihy che non s armano tutte le don^ 
ne f egli huomi/ii tutti alla vendetta di 
cofiei i ali* offe fa di cofìui ì 

t,epi. lo folo So doue fi troua il fanguinaric- ni 
fuor che me ce perfona , che dar il pojfa 
nelle mani di co/lei • e dar il voglio^ poi^ 
ihe il cafo lagrimofo , e fanguinofo ti ri-- 
-eterea. > 

Teod.,E come , }> Signore , voi folo dar lo potete 
prigioniero ? o mutax^ioniftrane , ema^ 
rauigliofe j colui » che tutto inciuile lc$ 
Jerenttà dell' honor altrtii tenebrar coni 

preghiere , e con oro defideraua p horcL^ 

tHttg 
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tUft(^' d f fcr eia ff Atto difenditore dell'ho^ 
nar di qtéefia Pajionlla dì Fortun/9 , in^ 
tendi per lei 4ar ouafione ài memorane 
dì$ vendetta: ma corri elLn folci, pHo del 
crudele fnne triénfvrrt • • 

I^i» Foich'e venuto con GjuefioSigyior da Na* 
foli Capitano di molte gentil e per viuer 
armato più di fofpetìo ^che d* armi y per 
^He fio s fotto qtéefto Signore t fe neviue 
femore €991 da coìdo fcbahuomini arma* 
ti. - ^ 

TeodéO peréhenon ì micino , acciocheal pre^ 
fen te d en u dando quefioferrOipote/s^io in 
vece della mi fera tradita, piagare ^ fue^ 
har^, dilaniar e à branoiàbranotl'homi^ 
cida crudele^ 

Lepii Poich'alt re non fi brama, che inebriar il 
ferro nel farìgtie noante Vinnocenteper 
veììdica^ichiami la Pa/iorella lUu/ìre, 
e queflo ferro le porga^, chorhora l'ali 
dello (degno k volo /piegate poriandemi 
e^u! lì barbaro dimora; farò sì.che verrà 
in quefte parti ^ per fsiper (per mia parf 
te)dl quefta Pajforella i pero lédìca^che 
tojio 9 che farà da leifcoperto > tofio, che 
da quefie frondifmacchierà%toflo anche 
il trsifiga . 

Teod.Non folo faro col ferro , ch'ellamipor^ 
fe , chel crudele efiintefa : ma io fief 
focon queff altro ignudo, prometto di 
replicar $ colpi , per far che più tofl0 

Vadem^ 
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s adempia^ Id tua voglia ^ e cojlginfif^ 

J^epì. ChUmr/i adu^i^fue T innocente AgnelU^ 
eh) io già conduco il vorace Lupo alle 
ti ^alU morte. 

SCENA Q^V A RTA. 
Marinella , Teodoro, Lepido . 

confoUtrice di ^ueflo fconfda^ 
to cuore; in graUa^ non s'alloKt.ir^i 
punto da me , poiché fenzA Jei fono comi 
-naue fer/^'. nocchiero in prorellofoma^ 
re / ^^-into viuo dogiioU , fofpiropt^^ In^ 
-grimofz , inpenfwdQ ch'ai fratelli? di- 
fcopnr mt debbo 

Teod.Rallegi^i/i mtaSign$ra , che s iole po' fi 
cccafione (per dir così) dinotanti difgu* 
Jioy non fapendo qiuli raccoglimenti dò* 
Urà dal fratello riceuere ^ potendoli ca^ 
der in mente y^c he la fuga fi ^ sìata vo^ 
lontaria^ hora le offro cemmoditàf elite 
di leuargli quejio dMla mente col trioni 
far dell'inimico noflro , e trafitto , à lui 

^ condurle. Vere ch'à lui nelle tre grazie 
in graziati chi^dei: ma co^fide^iK ... il 
difgusìo 9 the da (jut^slo perdo>/arlr ricC'» 
Hcua, confiderando , che più cara la r 
cenerà doppo fatta quefia veridi'tta 

c[tiefio dico à me R e jf a mane andò ^ d^r 

le ^ 
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le vogliosi tradttor nelle mani • 
Mari^Ohime , che fento f hora st . che lietM 
fono^ye quafifche dalla gioia tn mejlefja 
non capi/co j , ihe lieta compartrg 
mi fratello , poiché col [angue mimico 
lauerò dalla fronte la indegna muC" 
chiM , che libtdinando mi fece:0 Cieli p 
e some à quefi^ innocente tradita tant^ 
ventura honorata , efunerahile fi con^ 
cedei douecolui, ch'^ffetato btbhe le 
jmie lagrime , a c cioè he à bi fogno di fete^ 
il fuo fangue io betiejfi? Ohme^cht tatti 
hla generofa vogliale ho di vedetta gin 
Jia » eh' ad ogni fcuoter dt fronda mi pa^ 
fCy che l^aurCf dicano : Ecco ti crudele. 
Jtecd.pighfi queiìo ferro , armi fi quella md-' 
not accendafi maggiormente ad tra quel 
cuore: ^^efi*e quel ferro datomi da co» 
lui , che mipromettOtch'à piagherà fan^ 
gue manderai il tiranno difptetato . 
Mari^SÌ , ecco ch'io lojfringo^ ecco eh' io l vi* 
èro con tra il perfido homicida , ben ch'io 
noi vegga tanto vna occhiuta ragione 
rnaccteca. 

Teod.Ecco che dalla generofità fuaprefoco^ . 
raggio, anch'io folleuo ti colpo 9 perche 
precipiti pofcia fopra il capo dell* inimico 
furente^ 

Mari. Ecco che viene ^ ecco ch'io l' incontro ^ 

ecco rvccido • 
feod.Ierma , ferma la mano j non e , non 

e Cini^ 

* .u 
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a\r2Ìmico e colui ^ che dar t inimico 
nelle rjvflre wanivoleuct • 

tipi- Seriche ti Ttmpo afi tn queflo punto fot^ 
io il manto de gli anni celarmi , ona^i^ 
^oncfcinto non /la , nondimeno mal fno 
-grado la Verità fua figlia , the tanto ad 

I cgnhora giouineji dtmcjlra ^uant^egli 
tarico d'anni » t mi difcopre , e tnaccH^ 
f% • Ghéello fon io, c'hoggi per fatai fen^ 
ten^a condotto à morte ^ da me firjfo 
rnappreftai il patibulo , sfodrai il ferrose 
chino à terra non bramai fe non che d^t 

f quella vindice mane c^.dcjfe , e precipi^ 
t^Jfe il colpo t che diuiderjdoil capo dal 
baffo, ditiiderÀ ancora la indegna ani^ 
ma da queflo infame corpo . A che sUn^^ 
dugia ? à che più fi rimira ì à che pen^ 
fando v^Jft chifia colui j che d*ogni colpii ^ 
è reo ? Io fonGeliero^ che col ghiaccia 
dell- odia , eh* io nudriua nel petto , am^ 
morzai ogni fuoco , che mi poteffe in^ 
durre ad amar ti* fui nemico,non aman^ 
te : ma chi offefe te volontario , volon» 
tario anche a' piedi tuoi inchtnandofi 
chiede per vedetta^vèdetta^per fangue^ 
iague,eper C altrui piagherà fua morte. 

Mari. Deh, perche non corre qtà il Mondo tutm 
t^à rimirare fpettacolo così memoran-^ 
do ? Veggio inchinato a' piedi miei quel 
tiranno crudo, che hà fatto di me fcem^ 
fio mi dolor ofo , contra cui douereib^ 

qtiCm 
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'qnifiahtia delira armata di ferro , ac^ 
comp^gn^ti^dofi^ol cuore ad ognifìerez^^ 
R« crudele: ^ io^r come donila cjfefà^ 
dourei afpirare ù così giusta vendete 
ta : ma m nobilcUort di fco:\ folata^ , 
innocente Dorina , r.on pU% nudrir(i 
ferità crudele • Dourei b:r.*io [aliarmi 
del tuo f angue , poiché tìi non mailifei 
fazìato delle mie lagrime j lagrime di^ 
co ; quando ho vttfato col pianto anche 
il [Aììgiu , per la tua fpada j chora ve^ 
fiuta in cjitefla 7nano , chiede crudeli 
fimc^ vendetta ; anzida fe fitfiajlmo^ 
ue^ e tentadi ferir te fpietatijfìmoferi^ 
tore . Leggi , leggi in queste ferite fatm 
te dalla>tua mano , l^ggi la tua crudeU 
tà : £lu:fte ferite fòno i caratteri cfecra^^ 
hili delle tue fceleratezze , e delle mie 
miftrie . Macchiagli infido quejlo cor^ 
po:ma^non macchia/ti queji* antmo carim 
dida tantè , quanto fu vermlgìto il miù 
corpo , per U ferite . Pudico è quefio fe^ 
no , ltr!ch<^ violato 3 che folo fono impum 
dichele ttie voglie: ma che ritarda qne^^ 
fi a mano à vendicar il cuore ì Ah^ben^ 
ch'io nudrifcajdegno , e vendetta , nor% 
Sa Aprir quef petto , cue con tra me albera 
go tA7it'odio • Impara , impara crtsdele 
l^ pietà , c l'innocenza j mira quefla 
mano aéor i/ce la vendetta così gtujl^i 
fihe qua fi e impittà l^efier pia ; Miri^ts 
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'voi chefitibondi del ftingtu nemico fìe^ 
U ^ mirate teffenditore in terra , e l'ofm 
fefa trionfar di lui feh\a piaghe . 
^eod, N on più . non più mlT arringo di morte 
mI veni ili ar di neri R end ardi , e dirau^ 
che trombe al [nono co* l ferro fi piaghi , e 
dalle piaghe nefca al dilnuio del fan^ 
gue V anima adolorata ; monello flecm 
tato £ amore al fuon di mille cetre ^al 
ventillar di mille colorite , ^ irjfiora^ 
te infegne svnifca petto à petto , e com^ 
battendo con baci ^altro /angue non fi 
V.eggayche quello , che di dolce(z.% fi 
ver fera in lagrime gli occhi .SÙ,Sik 
nella Capanna entriamo troppo angufl^.^ 
Cfrto à così immenfa gioia , e colà dénm 
tro pofcia {qua/i preciofe margherite ^ 
chen ruuida conchiglia albergano y 

Vvyìo ali* altra adorni il feno^ e delle fof^ 
ferte noie prenda il doHuto risloro j fi 

chiami il nemico conforte ^ela difprez.^ 

Tiata cariffima amante . 
Ma cefi facciamo adunc^ucye tifia fida fpo^ 

fq chi già li fù nemica crudele • 
'a^. Perdo dalla dolcezza le parole .poiché 

trouando donna così tradita di pietà ri^ 

piena , conuien che tacito il mio fallo i§ 

pianga . 



se E- 



ìèé A f T d 

« * 

SCENA Q_y I N T a: 

Sandrino 5 Sidonio> Rinicro» Teofìlo» 

Bargello 3 & altri. 
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Dt/ue S:indrino tu Vhà cauatàL^ 
netta j tu fe^ flato al fi elio , 
comperato da msinticare à biz.effp • 
cotefia e vna buona pellami forfè che non 
pcfa ihomm^Ua capata frà diece al pol^ 
Iftio } co:cs}a è arifia , di eoteflofi farae 
fegatelli , di cotefta farina , cafcio '^- 
t burro de b.iffotti:^ cotejlo e vn taglio dà 
graffo m^>7erino ir?7psffi:ito co* fer pilli 
tHentey e fdiiiafirelle j cotefici e vitelli^ 
iaitatiuola , e coteffo per vltinìo ene vn 
f^ftellaccio di cacio del migliore, poiché 
l\herbolaio m^hà /erutto à modo , come 
il mugnaio pur della far ina y eh e no e ne 
ffgnUtàyne vecciata. Hor fuc ben farae 
eh* io me ne vada^ alla Vuorùfctta , pcr^ 
ch^ehotta i^amahìr I z cena • 
Sido. Segnore e'chillo, è chiSo, chfj?o è lo Car^ 

bóniifàé 
Rin$ Ciafrunó'fiia ritirato . 
Sand. Chèdcrni'ne e cote fi o^? che farà ? he vn 
certo p.rffafoio al cuore^ à tutt'hcre , jche 
tutto me lo buchera 3 io volgo gli occhi 
ogni bru felino , ogni fNfccllino mi fem^. 
bra, vn c^rracchiom % vna mmtagna 5 

Co^ 
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I Còte fi A mane nel guardar eh* t feci aU 
I tinfue vna Ghiandaia mi cacoe fnl na^ 
fa , e terigo , che fia fiato per mec vn catm 
tiuo t e fpìritato augurio • 
Klnì. Cheti pure da fe ragiona , ojferuiamo • 
SìwdMor fue i lofoe j il non h^uer giamai 
hauuti tanti quattrini mi faexost fre^ 
neticarey t^nfufpettire . Caccica mipem 
fano j hor fue t voglio per gli occhi con^ 
filare vn tant olino , vn pocolino.vn mi^ 
colino il cuore j e poi vommene andar 
volando alla capanna , perche mi difìe-» 
YO vien dibetto j e perche tutte le miecom 
file fo beney c non C abborraccio yper com 
teFlo slego il borfiUino > e poi m^inuio % 
nini, slega il borfiUo . 

S and. O bel borfiUino fià allegre ve i che per 
Puccio d'oro tutto tutto i ttmpieroe . 
Rini.Oro . 

Sand. Vno , dua^ tree ; e trea à fii j e fi' dodim 
cif e fi venti.Ohydou'e hor a la Tancia ^ 
e la Bit a: mie firocchie : doue Bita,Bac-^ 
ano , e Nino mie cari nipoti^ so che loro 
$ fare del bene^così anch'io fe^ tutto ler^ 
ciò, vuolut per ramùambocciarmi vrì 
iel far/et t ino ^ vuolut Ciacco,^ vna 
Troiata , ed vn aitro Afinino j e ci vom 
glion per lo meno alla più miccina diece 
camtcte sì ch'io fiia motto finzafar bu^^ 
cato j e tutto l giorno ranno per cafa. In 
fimma % vo fornirmi di tutto (Quello ^ 
Lelio Bandito. H eh» 
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chesafpett^ à buon terrazzano . Hot 
fue tornii nel borftUmo e* quattrini*^ già 
la fera viene^fe ne viene il bHÌo:Joor cor^ 
ri come Cerbio , e vattene • Oh > chic 
cotefinit ccteflo e l Signore per cote fi c 
frante j ohimè > che farà cotefio f 
Sido. Termite loco caperrone^ cherebaechif^ 

Kini. E tanta rohba mangia vn pouero carbom 

naro ì 

Sand.O cote/la e vna bella filajlroccolaì e che 
credete , che fempre t contadini munm 
gino , àe^ cafiagnacci » del macco » dellt 
noueiuzzi' . delle meluzze, delle per u'^m 
^e,e de lupini? alle v- ite ancor a fi mun^ 
già del buono ^ e fibre del meglio . Ohim 
menci mifento vn certo piccicore difié^ 
ne irjtorno al collo fir^erdinarto . 

Rini. Legate ce^l^i, che voglio che venga mc^ 
co à cena. 

Sand.E che domine d'inuito e cotefio t 

Rim.Tt diro l* apparecchio e fatto sic le forche,^ 
e per queho i ronuitati . i commenfali 
v^^ino à quejix mtnfa legati • 

Sarg^Stà sii fitto caparruni , che mò mo^fer 
patremo tcfcoco\xj> , te fmeuzo . 

Sand.E che domine f^rà tue , mi vo tuefiroz^ 
Ziire ì tu mi fa male con le nocche aliti 
coUottola.Signore di car bonaio mi venne 
voglia di far Cofie .tcofie d t que' qu.U^ 
mm I che V. S. dar mi fece ho compe^ 
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rato v^ne cofe^ € per cote/io poi mi fi 
co/i e mal tratiare f 

Rini. Ah furfante , la cofa non e così j tu por-» 
ti da mangiare a* fuoru/ctti , e pero fai 
fanto apparecchio^ tu tremi ì tu nòn ri^ 
fpondi ì yi* corìuinto '^sti , sii , fcaU.aU 
bere, e corda. A quvjlo modo ,fJOi ti diam 
quattrini ^ per noflra /pia > tìi quelli ri^ 
ceui , e poi ne tradì fci ^Je* morto. 

Sand. Ah Signore e vero , ho l*Affr<f[tna à ca^ 
fi ^etoSìoverraei' Ajj^lfivo : ma vedete 
fon t<inti^che morirae mtzo trìondoà 
chi vorrà pigliarli . Hor s'iovinfigno 
qjn modo dt f*r prigioni cote/foro yfenz^ 
pure vn fantolino di vrflro danno , non 
tnerit^togran laide , e che mi fia perdo^ 
nato / ' 

Teof. Sigrijore mio faria buono chiffo , fé pur ì 
lo vero B 

Stdo. Buono rffe % arcehuono « 

Kini* Vten quà j fe ti dà l'animo di far que* 
fio , // perdono'^^^zi aggiungo al perdo^ 
no , e lode ♦ e premio . 

^(ind O la f dami vn po ch'io non poffo fauel^ 
lare^^eftar con cctefiuunt^rno alla go^ 
la , togliendomi la mifura d'vna fune. 

ìiini.Lafcialo • ch'io mi contento • 

S($nd.Oh , crfie potroe daruì gi^flo . 

Kini. Comincia # 

Und%Stgnore partiamci di coteRo luogo^ con^ 
duceUcon effo voimoiti foidati^ cingett 

^ n % il ^ 
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il psijfo \ pigliate le firsde , à ^ueWhottM 
tìòt vi diroe ,fe vi fono , o noe j lo por^- 
tèro ìoro l^t cena , colà incomincieroe ^ 
far loro i fi are allegri: k chi faro fare vns^ 
faccenda , à chi vnaitra : e dicendo 
eho patirai di quelle loro armi , tutte le 
porroe in vna madia c<?l chiamflello ^ 
che non fe ne auuedranno : nel htUo deU 
la cena , o delle faccende ^iff a celandomi 
al fineìlrellino della mia capaìjna co*L 
Itimc » per veder il tempo , come dtroe 

0 egli e buio Bertuccia j e voi filhott^ 
correte fopra j e tutti , tutti (otcfloro pi^ 
gliate $ hor chi dite ì vedete Signore co^ 
tejli banditi tirano bene ^fe ammajjjim 
novnodivoi ammazjLano vn Soldato 
é£ honorem e fe amma\x,ate vno d'ejfi^ 
ammazzate vn briccone-^ io per mene 
vi dò cotejlo coTìfìglio • 

Kini, Vien con noi , e di quejlo configlio afpet^ 
ta premio buonijfimoi andiamo^ch'io vo^ 
glio con molti Soldati^che facciamo quii, 
to il r ufi reo , afiuto Carbonaro nim^ 
pofe » effendo cofa fattibile , e di molto 
fruttò^. ^ Bargello ^fialli fempre al fian^ 
co. 

JBarg. Signor mìo si , mi mo te feruo di zue* 
chero • 

Sand. O baccellone tu l'ha errata cotefia fiata^ 

1 fon faluo , ni temo pine di Bargello % a, 
di Boi^ % 

5GE- 
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Spfiftico , Venturino , Spinello J 

TEmp'i del lumeJucermleipoichi 
colpii dell^ noElecosi latebrofi fono 
ijuefìi luoghi , che nil aUud j e certo p 
ehe inglom^Lte ho le vifcere , tMto pctua^ 
ritato permnìii in qnefìo luogo ^ poiché 
d^^quefÌJt pQfiergata pzrte , ve vn certo 
interuncHù , per il vittore pauperimo i 
ne giamai il miro , che con l'indice del'^ 
la deflra additandolo^ non dica , maxi^ 
me timeo ; falche da duo luoghi , l^vn^ 
fuperoj e r altro infero f in ifla ho^cua 
eportet molto- gmr darfi : ma eccomi per 
uenuto vbi con Sandrino hauro cara af^ 
foci:itione i poiché là porti cula excauc.tLt 
^ nel faxa de lo fiabulo fiOy to palpo ^ e 
fento d'i/na vite la vaga , e folta p^mpi^ 
nulatura : ma eccolo , con lume in 7na^ 
no fopra la fua capanna . O Ve/iturin e > 
fe tu flato efcubente in cacumine di 
quella capanna, quafi Dragone efperido 
alla cu(iodia della pnlcella Doralice ? 
Vent. Maxime, ho guardata la por cella Dora^ 

lice , dal ppr cono Sofifiico Pedante # 
Sofif. O f curile . 

Yent.S^e ofcuro eh pana ti veggio con quefio 
lumt% 
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S^fif. ticeiotemente /eco dimorafii : ma più 

caro batterei hauuto > che tu mi fofti 

fiato cor/ forte . 
Vent.Cor) forte j '^-ffe , tu non tn impregnerai l 
Sofif. Ego dtco , Cor/fòrte » comi^^igno in vna 

medcfma fo te j vnaìnme , vnicordc^ 

tricorde , centicorde • 
Vcnt^Bafìirtbbe su le due corde ^fermar fi ^ 

Vvna fotttle , eH altra g^off:% , etarim 

tum f^jficit j venijli così ^rejio , chi vi 

porto f 

Sofif. Belz^éub. 
Vent.Chi ? • 

Sofif. Selz^ebubbe • 
Vcr^t. Che ì 

Sofif Dirollo alla etrufca . Befzebue • 
Vent.Oh ffir^(jut l^Echoà quel BelzebucJl 

Bue vi dice , che hauttc in quella CC'^ 

Hellaì 
Sofif Del lattume^ 

Vent.O non rh^mte fcmpreincapo y fenxA 

portarlo nel paniero ì 
Sofif Latt urne , latticini ego dico , e non latm 

timo . 

VentXt ego rifpondo lattumt , fcilicet buon» 
tigna . 

Sofif lo ti vorrei più difciplinato • 
yent. Et io voi più martirizAto . 
Sefif Po tu fe tutto vrbano • 
Vent.EvoituttoSiflo, pontt^douefi f±Hftr^ 
tano i vofiripari . 
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Sofif. iParebbe di me/Iteri tecum loo^uendo tf^ 

Jet vn N^fù. 
Veni Et à wi rifpoyìdendn ejfer culo . 
Scfifi L*aria e così nigerrima , che di paruule 
notule ve/ol bi fogno : fenz.^ tr/gdfarci 
nella v^ria fragmentatior/c dt vario hi^ 
fioùfitOy 0 di Najo nempe Ouidto yodi 
Maro fcUicet Vetgtlioi com' eziandio di 
Merruro , pcf Mercurio, di l'wdàroper 
Phdaro , di Mrc'tna per Mece^iate, di 
Chaoper C^ios, dt Im/tgo , per Imagine^ 
& di Mi};ns ypcr Mir^cjfo. 
Vent o frjfe vnojfo , e fcjievnofiirìco dibtie % 

e lanciartelo ntU* (fjo del cfipo , 
Sofi/, Bcnur?;, maximum bonum • tanto mi 
piaci p cf/io ti vorrei Jemper apud 
A io 'Dio pàrUnié % 
Vent.Btio meco vi d* fiderò (tdnto v*ho in 

cdio ) Cifoli^ Dio tacente . 
Spin» Horfiifo Sier Pedante meìeue i pie in 
/palla co fe fuol dir , perche el Capetani^ 
Co rhà cena el monta infifolersi ^perche 
àpato negun el Signor del Cafielo noi 
vuol chel ffags in fii contùtnu 
Sofif, Optima cof% io gitiggiolct • 
Veni. Ma più ottima poi e la corbel^oÌM^ 
Spin. O che ve pcjfa vegnir la chiU , con ffù 
ygjiro parlar per ^izole^eper forbole^ che 
no par leti- co fa i altri ? 
Sofi. Cosi giuggiola tVtilt dicere%cosi la giudico. 
Spin . Scjifiico ve dm quel poco de lufor t elsi^ 

ti 4 gnor 
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gnor vien, l'è tempo de metter la lengM 

in fzlux » 

Zofif. Ergofilentinm , ne fi mHÌtipluftntifchft 
più in parole . 

SCENA settima; ] 

Lclio,Grugnctto,Ferrarcrc,SardeIlino; 
Sofiftico, Venturino, SpineJIo> 
Teodoro ^ Orazio > Ron- 

dindio • 

PlEdante^che vipftreì non tornai veZ 
Ucijftmo f fippiate, ch'Amor 
Vdi y perche in quesìi a fari preilar le 
TjHole à chi sa a^nar di cuore y à volo pet 
partire^ ^ à volo per ritornare. 
Sofif Dorinne hene dixisìi . 
Lelio. O là yo dalla Capay^na f lume,lrérnr; an^^ 
zìcornp zri/ca ti Sole della betla f^ccim 
di Dorali ce ruia . 
Teod. Marinella } qui il mio Hignor Ca^itatm 

no j il mio dolce Confort e . 
Mari.Ohime Signora par che rallegrar non 
mi pojfa . 

Teod.O eira anima mìa, o mio amatijftmt^ 
Signore f fecon lUli di Dedalo fi partii 
Ben con Pali d'Arnore e ritornato i ali 
cosìfpedite, che dalla Terra partendo irh 
-vn momento faglie al Cielo ; s'attujf* 
^A^,E^/f è ^fipfo^^4 all'Inferno. 

i 
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Ltliù.Cost 0 quanto Lelia altrotta7ìtofacon^ 
da : ma, che vuoi MarineU^t, che mofìri 
dhauer parole fu le labbra , e carico il 
wltodi timore ? tù parli col pianto ? 
e che inginocchiar fi e quello 1 

S$fif. Horsù domine > audi j già con laquei di 
dolore accinélus fum . Bebolca non fa,r 
piùteco confult amine: ma aprendo 
hccca lamentabonda » €on vn mugenti 
fiéfpir&parla . 

Ventasi eh' e vna vacca . 

Sojif.A Cextenfione longitudinale de* tuoi 
clangori dà principio • 

Mari. Non macchiar ccujia mano , »è incrtu 
delir cottilo cuore prima^ che le orecchie 
non gfcoliino ^infelice hifioria delitti 
mia innecenz,^^ e fé in me trouerai coU 
fe , vendica Giudice giufioogni mio er^ 
fore • Io da nemica mano fono fiata ra^ 
p{ta , e da voglie lafciue violata , ftnzjt 
pero , che dx me vfctto fia mai , pur vn 
minimo fegno d^ affetto diletteuole j t 
mentre il corpo erH in atto impudico^pté^ 
dicijfimo era il mio cuore tefiimonifie-- 
no quefi* occhi miei,ehe verfarono tantd 
€ tante lagrime j parlino quefle cicatri^ 
€Ì f honorati trofei delta mia pudicizia t, 
i fieri fegìii dell'altrui crifdeltàidi queU 
losche non può efprimer la lingua ti ren^ 
dano ejfi tefiimonianz^t : ma che ? noijs^ 
fahcilano per quefie felue , qutl^^ , 
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pf/tnte^e ^^i^fiif^Jft^ che hanno veduto h 
miferie mie, mentre innocente fono fi at^^ 
forZé^tst Ufciar gli agi de nofìrt fuptr^. 
hi filberghiy^ giacere non dico su U pa^ 
gli^:ma sii U nud^ terra-y efetu hauum 
to h^uejft cuor di fera , vedendomi ha^ 
uereflt Ugrimato , almeno per affetto di 
natura, che pur far ella tifono*^ nel mede^ 
fimo ventre creata > dal b Jleffo petto aU 
lattata, e ncW e ffo grembo nudritcL^, 
Ben ringrazio il Cielo » che fra tante 
fuenture.quffla felicità^ m*hà concedté^ 
losche io non diro ch^ ottenga da te perdo^ 
no '^ poiché in me non è errore : ma che 
ritorni nell'antico tuo amor fraterno , a 
per le tue mani non ifparga di 720U0 il 
fangue , come feci per opra di nemuit 
mxroimji vcrfi infieme col f angue que^ 
fifi'/rnia fcon folata vita • 
Lelio giorno » 0 giorno , non so s to mi dictt 
fauiio , od mfaufio , degno di face , 0 di 
falce , meriteucl £ ejfer fegnatocon pie^ 
ira candida , ocon mi fero f angue ^ pfoiche 
in quefio trono la fot ella trafitta dal do^ 
loro , che ver fa per gli occhi fanguedeU - 
l'Alma f e C Amata , che fp^rge f angue 
dd cuore per le ferite : Patini al fi^^eo 
Clorinda. , e tripartito fìi il tu^^patimenm 
to, poich'ai tuo patire pati il Fratello alm 
lonti^nand^fi cm tat/ti p atimenti daUs 
€ara patria -^^at) l'Annata in così fir^u. 
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»^ peregrirj^\jcne e/nle addando , e pa^ 
ti la mi fera Sor ella fatta ber/aglio di 
pcUiYtà Infelice • Strans cpfi angofcicfi^ 
ne quali mafìcandoil piaìUo^ ptangn 
fi dee col fangue, in vn fol fcfpiro cj[a^ 
lar r Anima addolorata ; Mira , tnira^ 
o Orazio con quanti barbari modthog^ 
gi tritnfi : quefii fono i vtjftlli miferijfi^ 
che Tloriuda intorno portando^ nca^ 
ma , e colora dtl candido delle lagrime f 
del vermiglio delfangue y e ventilando 
varsno al vento de fofnri . V.cco il Car^ 
fo infelice, efunerabile /opra cui t'aff di 
glorio/o , e fanguinario ; mirale colà su 
%eltaltOyCÌo altro non e^che quella potfe^ 
fa Capaìtna > ricetto fouero di pcuerijji^ 
miaccidenti'y ed ecco alfine e Dorai te e^ 
€ Lelio , che cat enati auanti al carro di 
così barbaro trionfo fi conducono . pr/i- 
do.chepiùj che più ti rimane d^inuenta* 
re > 0 di fare per trionfar fopra gl'inno^ 
centi ìf or ella io ti riceuoji accolgale do* 

lu giuri ger non puo la tingtta lamenta'/:^ 
do, giungano gli occhi lagrimande^io più 

per la tener ezjna non ho /pirite , o vece 3 
h /or eli a ; 0 /or ella.. > 
Mari. O mio cariffpmo fratello, l mìe /oh con- 

/datore r- 

Lelio.Ma chie cclui , che gentiflcp ccpte co^^ 
bianco lino il volto, lagrime ) aéccglnn^ 
dù t " 

5" 6 A^:«r 
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Mari.O cielo aiuto . 

Ldio.^lueiratto fuole in ciafcheduno deftar 
fietàió" quell'acque de fimo cru^ 
deità, e d^lT acque im[>.%rond accender 
fuoco d^ inejiinguibil furore} ah tradito'- 
re crudele • 

M^Yi. Ohimè tenetelo amici . 

Lelio.Tu fe Oraz^h nemico j non mi tenete 

amici • 
Dora. Ah maritOm 
Mari. Ah f rateilo . 

Sard, Ah Signor non fare j mira com^ humile 
fifa feudo aTira tuapujifjftma, il eol^ 
po attendendo. 

Sofif. parcedomine,p^rce,p!irce,pnrcey non ef^ 
fer più rigibondo in iignato ; mira dit 
quanti fimuli ^ e famule ft circum^ 

j cincio • 

Ora^jVccidimiTeofnio Cognato ^m' e pia l^ 

morte cara per la tU'^i m^no , che la vUct 

in tua difgraùa . 
Lelio Jl crudele ho d^auanti , ne mi vendico , 

ne offendo: ma fio da cento e ce?%to offcff . 

10 rimango? lafciatemi dicc^ giuro at 
Cielo difpietati ne fxro vendetta # 

Dora.Ricorda la paroU dutit o Signore , à co* 
lei.che tìi piaga fi i^à coUi, che peregrina 
per ritrouarti tanto fece, e tanto frà tniw 
ferie ) e perigli fofferfe. x 

M^ri.Se vccid: Orazio, v;cidi il tuo Cognato, 

11 mie* Con forte . 

Grug. 
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Grug.'Eh perdona signore^ 

Sarei. Perdona j perdona. 

Ora^.Teofenio.fe pur d'altro.che di vendetta, 
e difungtét hùggi vago noYh fe\f^ppiiche 
fangue più caro offerir non ti poffo > e tu 
riceuer non puoi di quello , che d» gli cc^ 
chi io fpargo j potrà ben il ferro , fe per- 
CHOii quefìo petto % che ignudati porgo , 
trarne il [angtiuma farà violente.efor^ 
zato j ed uff ai men degno di quello , chz 
da gli occhi ( tributo deln^io fallire) /> 
apparecchio t e cosi volontario io fpar^ 
go'y t'vno fangue diquefle vene faià^Ca U 
tro funghe del cuore niU^vno (hrnmer^ 
gerjJfi L% vita, nelT altro inanima Si'^ffa\ 
Ma , fe pur da queiie mie lagriìne trar 
puoi alcuna fcintilla di pietà ^ più f^rc^i 
glorie fo nel perdonare , che nel vendica^ 
y^-re ; pietade adunque^ Chipuo ff^r Icta 
V07idetta come tu puoi e reputc^ta forte ^ 
chi potendola fare non lafà , parimente 
e reputato ^ e forte, e pio • Senza il fere» 
no il Cielo non è bel/o ^ fenz^ci la tran'* 
qutllità il m^re non fi può falcare 3 

verdura la c^r??pagna non, produce i 
putti ye fehM la pace non può ejfer l^hu0 
mo beato. 

Nacquero tutti gli huotìiini da vn fot huo^ 
mo.eda vna fol Donìia^ accioche efe^uh 
tutti nati d'vn medefimo fangue ^con^ 
c^ttid'vn'ifi^ffo femerpttr foriti da 
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fol$ ventre , fojìero fenx,^ fcuft alcuna 
in c^ro vincolo diperpttuapace legati . 
JPer quejlo volle chi fac il tutto dt nnU 
la , che Chuomo foffe animai dofnejìuo » 
m non ftln faggio , accioche U compagnia 
t aftrtngelJi àviticr pacificamente yper^^ 
the le compagnie non ponno durar fenzji 
la piice . 

tir quejlo volle Dio t che thuomo foffe di 
fvita fr agile y e dcbole^accioche non poten 
4Ìoda fefiijfo /occorrere alle /ne infirmi^ 

tày & f^^f-'gpi f^JJ^ corretto adhauet 
pace, amicizia con étltrui y percon-^ 
/trmr la fna vtta. Vintnmla homait^per 
qticiiofhiiomo fu compojie dtduepar^ 
ti in tutto coìnirarie , cioè dt carne , e di 
fpiritOt accioche prouando al di dentro^ 
quanto noio/<*e laguerra^che continua'^ 
munte fanne tnjieme io Spiritose la Car» 
ne f fempre defidsrajfe la pace ^ Tace: 
Aiténque non guerra i paca > pace , pa» 

Idari.Vedi Signore y ochsl perdonare e co/a, 
facile iO cIj€ dfjfìcile^ s^è fac ile afilla va- 
iontierit^^e dijjic. le non ti difpiacct.z d 
farlo,potche doue l'imprc/a è più ardua, 
e via maggior la gloria ^ 

Crug Ricordati ^ignote » che Cefarc andanda 
à Roma , Catone Vticenfe ftio nemico ^ 
pe¥ no7i andar nelle fue moìn sammaT^ 
\2i ^^^^ Ce/are fortemente querelane 
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do/i così difeiCatone e fiato nemico del^ 
la mia gloria , poiché perdonandoti % piU 
mi faceua gloriofo con la pietà > che con 
la vendetta } dunque perdona ^ perda* 
na. 

'Rondasi gnor e > ti fouuenga , cW entrando 

Jmperador vittoriofi>in Roma ^ perdio 
mosirar che di fi rutti hauiua i fuoi ne^ 
tniciyper fimboleggiarlo aI vitto fportd^ 
ua fui trionfo vna fiattta di cera $ ci7$m 
tadi carboni ardenti-^ Tu che furai f 
trionfaytrionfa : nìafuH carro della pie^ 
ÉÙ ifia la ftatua di moliti cera H palUda^ 
il lagr imo fo cognato e fe fuoco alcuno 
difirugger lo dìB£ r fi^ queflo il fuccù atm 
Aentiffimodel tuo amor e -^trionfa adun^ 
que , trionfa . e perdona . 

Zilio^Ben di mefiiero farebbe^ che fordo tofcfm 
fi com* afpidt jCome talpa cicco ^ e come 
tigre fiero 9 quando alh preghiere ^ alle 
lagrime ^ alla tua pietà non mi commo^ 

uejft. 

Mari.O lodato il Cielo • 
"Dìira Ofommi Dei., 

Lelio,Deh ^ perche non corre qtn il mondo tut-^ 
to yfpettatore di quel contento ^ che fi 
tragge da crudel mmicìTii^ in cara f ace 
conttertita ! Lagrime fot fté^^ate^Oratri-- 
fi faconde^ che posle in giù fi a lance ^ 
affai più di mcnio fofie , che Toro , che^ 
le giemme , chsL fanpte tanto dali^^nét^ 
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f^rte , e raltr^ fp^^fi > lagrime fortté^ 
nate 9 a^z^i /pacchi terfilfimi^e leati^ 
ne* quali rimirando me Jiejfo deforme p 
udablellirmi imparai con la pietade^ 
Se irato cade il fùlmine dal Cielo > e 
t acqua percuote^ la fua for\a perde • ti 
folgore delTira mia , voi belle lagrime^ 
incontrando vincejle > e fuperafié . IM 
gocciola dall'alto cadendo ^ il duro faj^ 
Jb frangere dagli occmtuoiquejlebelm 
le lagrime precipitando il cuor mi fpez^ 
xaronoàCadono le belle lagrime dal cielo 
in rugiado/ì h umori , e ne^ campi ^ e nel 
Mare producono fiori > e perle ^ele tue 
hello lagrime /opra queflo petto cadendo 
fanno , che non più fi a pallido campo di 
tnorte quefla mia guancia : ma di vita 
fiorito campo j e nella dura conca del 
mio cuore candida margherita di piet^ 
producono . SÌ sì Orazio mio > che le tua: 
belle lagrime fono oratrici , quanto piìk 
tacite tanto più faconde ^^fuppliche rug^ 
giadofis \ le quali rafciugate al vento de 
fofpiri ffcmpre chiedono^ e fempr e onen^ 
gono 5 lagrime belle y calde j vi/cere del 
€Uore 9 cWefcono per gli occhi ; preciofo^ 
fudor delT anima j /angue del cuor feri* 
to dallo ftrale d'Amore j liquidi , e pre* 
€Ìofi argenti liquefatti nella fucina d'vr^ 
€uore innamorato • Su^sùf che troppa 
fi di/dice ^ chin atto tanto humile sab^ 



Q^v I N T o; ns 

bajfi chi di me non pur i vero Mimico r 
ma Cognato t e Signore : efe ceppi > e ca^ 
tene èr4mai, per condir T inimico prU 
gioniero numii il carro del mio trabbom 
eante furore , f?!)ra fieno i lacci quefte 
braccia , fia la prigione quefio petto p 
qtiefio ctiore , qtiejia anima mia j e co^ 
gnatofì chiami chi già mi fu nemico j c 
qui fi gridi : Viua la pace^viua la pace • 
lutti grideranno più volte : Vitta la pa^ 
ce :Il: 

Scfif. Su , su ciafcuno con faccia ridibonda 2 
I , /palanchi le ianue del cuore à nuouogu^ 
Sto folazjofo , ^ periocundoi in virtù 
de ifla pax , che fimulacrata ego video 
neUe vofire fronti ^filafci que/io Iccoft^^ 
litario , e deferto \ efe pur verdctceo^vi'r^ 
daceo folum da gli fpinofi arhtif coli :^ch\o 
vi prometto , che non folo gUadoli fcrnm 
tuli 9 i puertililtidibondi ridiraKn. , cj- 
fto cafo sfortuneuole con maxlmo dile^ 
Bo:ma chele fiatue fi faranno viuzm 
bili , eparlahonde . Hor fen^^altrc con^ 
fultamine in quefìo loco Ufciamo il Iti^ 
co 9 che ben ch^io fia di buon pulpamenm 
to f nondimeno perla pietà mi fentovn 
freddo humor vagarmi per le tibie j e 
perche , omne trinum perfechàm^ Zelio j 

Orazione Vlorinda amplejji^ti ^ all'ho* 
fpicio vadano • 

Lelio.Cosifi faccia appunto ^ poiché dalle U2 

^rimt ^ 
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rrime dolci tante fontane di pietà fem» 
briamo • 

'Marino Fratello , © Conforte , ò Cognata, 4»* 

dtamo . 
Ora^. Andiamo • 
Lelio^ Andiamo . 
Dora*Ccsì fi faccia j andiamo . 

SCENA OTTAVA. 

SAndrinó , Rimerò, Lelio, Teofilo, Si- 
clonio> Sofiftico 3 Corre, 
cSoIdaci. 

HOr 5/*«or Riniero , il tordo i 
ella rafTyiaia^arricordiiteui, che* l 
cenno flae» ch'allhottx ch*io diroeyOgU 
ì buio bertuccia, vo dobbiate far faltar 
fuor a , e birri , e foldati à piedi , ^ 
ecunUo , 

^ini.Ognhuomoe all'ordine »i lanternoni^ 
che celano , e che difcoprono i lufnithan^ 
no cinto il luogo tutto i al primo toC" 
to di voce , 0 di tromba s'apriranno, ap^ 
portando d'intorno cesi improuifa , c$» 
abbondante luce ch'abbaglierajfi cia^ 
fcunù ; ed in quel pnnto mouerajft e pe^ 
4oni»ecauaUi all' e fi èv min io di que^H 
gente indegna . 
KìdctSandrino miochiamma no poco , che lo 
"'" Segnore kaÌi;:Ì:rO ; Se^norejeio. 
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felO f edionce arraffummo • 
K;;;. 5/3^^ chiama^ che not irà queflif'Ofjdi 
sa fcondiamp^ed al tuo cenno poi, che d r- 
f^h O gU e buio Bertuccia.qut ne vedrai 
comparir tutti armati. 
Sand.Olà.olà'yO dalla Capanna • su sùypcnia^ 
tno il grifi tirerò sic la pa^ta, eh ^ t>/: e pii 
tempo d'appunt Uar fi*^ejìre^ e porte di 
Ugno . Olay olà Uch^t^fon S^'ndrino^ 
Sofif. ^l^ts (fi illeì quis tfl ili e ì oh egU t 

grefi( • 

SMd.Che ag^ifio ? fy^^ m^iurc come l vua dei 
far tffie il virioy t von poffo fiar alle 
mo/ft', ùrfogna chU' U fpiatelli^ 

Helio.Sofisìico chi e quello ? 

Sofif. Il boholco SignoreJ*agricola^ ed ecco, eh e 
alz^^ndo il lume lucernale con Vindice 
r addito m 

I^elio^Snndri^o ^eche vuol dire f tanta ro^jht 
porti ? tu dei efieve fianco f vieni ad 
alta» 

Sofif. Certo che fiotto cesìmaximo pondo fcm^ 
hra vn animai dorfiuario • 

Sand.Sig^ori buona nuoua^^e venuta vna let-^ 
tera cfipr efifa à cotefio Signore mandata 
contra banditiyche da parte del Viceré^ 
ne lo richiama à Napoli,e questo perche 
il Turco e con G^lee molte at dannadi 
que^paefi ^ onde per armar v^^JfeUi di 
gente cor aggiofia , richiamano cotffiom 
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ÌScfi/ Nuc phif , & darò nuc lupiter Atheré 

Sftnd.Che domine ^arbotta colui t 
Ldio»Diee , che mn femprs il muleflà douefi 

pone» ^ ^ 

Smidn fomma i* fon huomo dolce di fate ; t 
non l'intendo , chi non me U fintola j 
dicoàV. S. adunque cho vitto il [uoìu 
M tutti à CituaUo, il marchiar del tam^ 
buro , hi veduti imbrigliare , e /«Ilare 
€ caualli, e di già ognifoldato farà pur» 

Xelio. Il tatto ffà bene , pur che non fin viltà 

quefia loro andata . Horsù ad alto , ad 

alto j a fcendi , afcendi Sandrino . 
Sand.Cazzica il detto dice.- Ogn*vne perii 

fio cuoio .\ per quefio i heccacei hanno 

hauuto paura, e Jt fon partiti» 
Sofif Sandrine accede 5 tempus efi edendi, & 

dare acquam mani but . 
Sand.E parlami Chriflianonato di Giudeo i 

bi*ona notte Signore* 
ZelfO.O che buona polleria, 
Sofif Opttmus auiarius faBus efi Sandrinm^ 
Ted, O Santrine pona fera , pona fera ; ondé - 

ftagre el pocal dal vine , onde ft agre ? ^ 
Sandro to su coteft'aitra lingua da forbici . 

Stagre nel beccai dell* aceto . 
Ri». Sig.Tèo/ìlo,SigSidonìo,(hcti,cheti'fSan^ 

drinoe falito» 

Teof, Suono, buono JPrencspe mio* 

Si»» 
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\Std* Ah capanone^ mo monct farraiu 
Sf^nLOh allegramente p che fi facciano degli 
intingoli X ammollare la moUtcca j il 
bagnaticcio di brodo mi piace in tauolMm 
Ted. San trine » Da mt boccal ^ mi andar per 
njaine^e per prottne: allccramente^prin^ 
des. 
Und. Buon prò . 

Ted. Nfity mt, bonpro: dircoraus, corami 
Sand.Coraus , coraus , coraus : ne vHoipiìi f 
ìerr. Guardatmejfter Zorx^come fai > chcnì[ 

ve imbriagaim 
lelh.Sandrino ? 

Und. Mejfere^t* fon in faccende, poiché ripongi 
nel fhio fi angolino tutti quefii arcobum 
facci lunghi, temendo che le f amile deU 
le lucerne , e del fuoco gli faccia fcf^ri-^ 
care. 

Un. O che gioito^ 

lelio.Tn fa' bene ^ 

Und.Tedefcom 

Ved. Che voler T ^ 

knd.Và per vino » ehe^n tMto vedfOC ftt U 
fineflrellinos^e buio • 
Tt guarder > e mt hauer pocal . 

'and. O gU e buso bertuccia : o gli e buio ber* 
tuccia. Lafciatemifcendere,che non mi 
amma^ztate^ Signor e ^Signor e^lj, 

Un. Sonqui. 

and. Tutti , tutti fono in faccende per la C€i 
H^ihoriten^Ot 

Ted^ 
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Ted. Com'è /porco fio pocaL 

S^md Che domine furai dal fineftriné tUtt§ 

Ted. &^ntn7ìe,con chi parler eìtajiicozquartm 
ta z^^nt. Sudore ^ Sirone, femo Jarf^Jlnuti^ 
arme » arme» * 

Lelio. chi e là ? chi è là ! armi,armi}ah tra^ 
ditorà • 

* [aiteranno fiiora lumi in lanternóni 
da campOi e Soldati» con tnftgne j s^vdim 
tanno d/. quà^edi là trombe» e tamburi^ 
eji combatterà con archib^igi^te la Ca* 
p^nna-poi tutti correranno à far pr^iom 
nit Ffirt hellt : e tiétti legati Ji condurm 
ranno tfÀò> cena • 

SGENA NONA. 

TodcfcOjFerrarefc, Sofiftico, Venturi- 
no> Spinello. Lelio » c muti auelli 
della. Scena Ottaua .* 

* jìféuertendo.che ad vno ad vno^ogni prigi$>m 

niero dourà con ordine vfctr defila C^* 
panna, ^ in /rendendo gtù della fcalSp 
dourà dir la jua lamentaT^one • 

Tod^ Terre tete/che onde /lagre 9 onde 
\^ fi^gre 5 vh , vh • Ah fpior^a\ju 
santone. 

Sand. 
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Eand. Menti per la gola bricconi . 
Ferr* Ovdde Cornacchie, ò Ir ara mìa bella^^ 
ò Duca Alfons doutet ì à becca\jLonax^ 
e te vuoi morfegar • 
^md Tsenloj tienlo , hotmene . 
S^in. O Ghiozzi patria cara , à reueder/e da^ 
/pop che f^ro apicao^ ah candabHr€hÌ0^ 
ah Jpionaz^xjo. 
Unà'A btidellononeju cife colto ehfo s7ac^ 

ci 5 i^mt vt40 leufir di qtéie , Addio. 
So/if. Òde l'eterea plaga Opifice monarca , h 
fon circumligato , e fine altra menfura^^ 
tione ad ppiam furcarum damnatus 

Ifum j in ifta hora non vale mordici 
\ tenere • 
mt 0 V emurino venturato, le forche ti cor m 

ron dietro • 
\dio. O tradimento,}} traditori, al fin con tram 
digione mi (rad: sì e . Se' tu quel Soldati 
così valor ofo^ che piti con lafraude^ ch§ 
torà la fpada vinci l'inimico t 
Un. Glande la pugna e vergognofa^ con or^ 

mi tali fi vince . 
\nt.Vergognofo farebbe itato il nofiro comm 
batter con elio teco^ brutto sbirro vita^ 
perojo . 

in. Ah fparlatore ^ prefio , prenoti farlds 
^ vn laccio foffocar nelle f^uci quelle pOm 
roLaccte indegne . 

ent.T*ho per vn becco cornuto ,fe non m^im^ 
ficchi con le tue proprie mani # 
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Sofif.'Tiomineajforcalo^^ poJie(% vedrà,fe<corh 
bon,% reóìitudme fufpenfus eH:. 

RWm Oh , oh. e chife tu » che slatineggi cosi 
dcuiz.iofzmente ? 

Sofif. Iv fon Arn/picante, Augurante, Hidro^ 
mante, Fyr ornante , Aereomante^ Ceo^ 
fnft?jte,pe!ecomanre,Nomandiante,Ne^ 
grommi e, eh tram ante , Ic'tfionomante > 
t Gelofcopiante • 

Ventai, vn gran furfante. 

Riff^ Tuladicejli . Infommatufe ohferua^ 
tor volitus auium ; ab auium garritti 
fai gran cofe\,^er la indouinaz^ione f^^la 
fer ignemjper aquam. in terra, in aere, 
per fonumpeluiSf per fcrutationem ex 
no^ninthus^pcrlineas m^nuum,pro mor^^ 
tuis , m rifu tic fe famofo. 

Sofif Maximì . 

Vent. La maxima fark^ che tutti faremo fper^ 
longatt m 

J(.in^ far À me 9 che di tè fi pofja diir-come 
quella Qonna difie à Talete , quando 
aJirolog^f;do, e guardando leSteUefJfa^ 
mente cadde nel fofio j così coftei alhora 
dicendo : Non ti vergogni à parlar di 
Cielo \ e non fai quello chat in terra 

' auanti i piedi ì così tu per tanti fortilcm 
gi^ e per tante indouinazionife' indoui'* 
720 , ne in quelle vede/i t U forca , che ti 
era alzata in terra . 

Vent^i^hcaro Signore pietà ^fe voi l'hauett 

ne 
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ne gli occhi , come volete » che in terra 
U vegga . 

telìo.N$n più , non più j Cada quanto prima 
quefi*ira tua /moderata /opi a noi, poi che 
più maccuoYa il douer perder Sorella > 
Moglie^e Cognato à pena treuati, che (a 
propria mia odio/a vita • ' 

^tn. Hor hora farai fcruito : ma che gente è 
quefia , che fra tante facelle accefe di 
qua viene ì qualprigion conducono ! 

SCENA DECIMA. 

Lepido y Soldati , c tutti queJii della 

Scena Nona . 
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Io signore , così oro fecero ài me 
predarne mi concfcendo , ne ere- 
dendo per giuramenti loro fatti , ch*io 
fojft feruitor fuo mi legarono , e qui mi 
conduffero : ma V. Signoria lUuJlrtjft- 
tna sà poi quello , eh'to venni à f^re À 
queiìa CapmnA • 

Rini»Dal mal ne fegue il maU dal bene il 
bene , 

Coà canta il poeta . 
Sofif UalummMe perdas. S'hà fattomaìe 
mjccatelc:Cos)fArete boia lllufly:(amo 
della vofira Ka^za ancora j e fi potrà 
^ dtre-^opuslaudatarttficem, 
pni^ Taci» taci, che non mancane carnefici . 

lelto Bandito. / 
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per turiti rei di forca : Sciogliete quel 

Gentilhuomo » 
Lepi. Signor Lelio » Cognato caro non temete 2 
Lelio. Solo mio Signor mi pefa di lafciar la vi^ 

ta ,per qtie^ìa eh* e della mia vitalcLj 

parte più cara » 
Vent.O fe i TagUacozsii , o i Siciliani ( dia* 

nolo ) f^cejfero de colli % come fanno dt 
' i nafi , che bel giuoco farebbe il far fi apm 

piccare • 

Rini. Com'è flato quefio negoMO Signor Le* 
pido ? 

Sold. Se volle anch' ijps Segnore voltar fe h 
nuie , t cofsì lo pigliammo . 

Lepi. E^vero: ma quando loro feci reflflen^a l 
e con le arme mi oppofi , fu folo per eh* io 
loro credeua nemici di Lelio ^ col quale à 
quefia Campagna mi difcoperfi Ca^ 
gnato • 

Rit$i»Duolmi Signoresche non cosi toflo haurà 
trouato il cognato , come l'haurà perdfi^ 
tó , poicWio non poffo far ^fe non ch'egli 
co fuoifeguaci muora • 

Lelio. Di morir fon difposio : ma perche non (ì 
faccia errore per C habito d' huomo p fap^^ 

pi , che coffei è donna • 
^ini. Donna ? non è donna , è demone t non è 
femmina , è vna furia : E come ( licen^ 
xiofa ) tanto ofafli , che dimenticar^m 
doti i confini della caf% , ^^ff^^ donna% 
€ontrafaceRi^ adulterafìi il ffffo tuo^ 
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I "^tflendo haltto d'httomo , non fra don" 
ne ejferctzij femmili fuctndo : mà tri 
'Earinellt ali» Cttmptignd ajfajfinando ? 
JLltra adunque r^on Ji faceta^ che pigliar 
queli*int40gltodi Ucci, ecojiei laprims 
appiccata . 

ìlari. Ohtme , che a/colto i pietà Signoria 

tn'l cognata» 
lelio Signore m*e conforte • 

Eh Signore tifìa noto . conte nobili ffm» 
^ueRo Caualtero, e ch'egli colpa mtet^ 
la feto Firenze fua cara patria , per dU' 
ta necejfttà.fua patria facédoqutfi'horm 
ridafeiua . ^uefi'e forelia fua , per mio 
dtffettoyper mi ^ crudeltà ridotta in ijiom 
to di tanta, tniferta , e queffa che'n hah- 

hito d' hmmo fi vede e gentildonna no* 
biliffima ancora . 

•mt. Signor Lepido , al prefente feminate neU 
lafabbia ,con certa fpt-rar.x^a di raccor- 
ne il fruttai ftabilito e , che eia/cuna 
tnuora » e fette muora hor horm , 

'tnt.Ohimè , 

ffif HcH^, heti , heimi . heimi . 

odefO , poOre totefche . opouremigoU , */i 

nonbeuervine,vh,vh,vh, ^ 
tn. m mi x.oueualz.0 grt,mo , in hì pi beh 

de magnar ofireghe, e brutti, me [con. 

uienfa r el falto del fioco . 

iyra»-Emich*itn*hatolt per\n Mngarinl 
tk i me yolpe/ar per el col , 

i * lept\ 
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L^pi.Rinierc ^Rimerò poicìoe JlabtUto cosìl 
ne da talvogUa ritraher tipuote hum^im 
na pietade:tnfi femprepiù infierito com^ 
Mandi che fi trouino i lacci , che sannom 
dine a tronchi , che fi cingano a rei , t 
che(imuora j troni fi il mio capeflro an^ 
Cora, ne intenda giamai , che vifM co^ 
Ini , che fi)lofti di tanto male radice • 

Vent.Stà pur à vedere, cheH mal tempo fi fcam 
fica /opra noi , ch'à i cani magri van 
dietro le mofihe . 

Sofifi Verum efi.Cdnis paf4peri peregrino/em^ 
per infisius • 

Rini.^luantofarpofioyper cjueffa vofira trah-- 
boccheuole pajftone farà cW afiolti il fuB 
nome , il fino cognome , ac cicche que^ ta^ 
li , eh* affettano di Coftei notiella faper 
il pcjfano , cofa alle heredità molto con^^ 
uenienti . 

telio.Nìf , ^0 5 più tofio tacciafi il fuò nomel 
che fa pendefi porga tanta occflfione d'in-^ 
famia aUa fna lUufiriJftma famiglia • 

Rini.Diciam pure impiccattjjfìma famiglia ^ 
7709 lUufiriJfima famiglia . 

Ldio.^ignore vccidi il corpo con le tue^uni, € 
non la fama altrui con la tua lingua j 
tprno à ridire , eh' e d'IlluBrifsima fa^ 
miglia y e fotte fede maritale giua pe^ 
regrina amorofa dime cercando certs 
Tf orpella . Moggi folo fi ritrouammo.sab^ 

k hmcimmo , piangemmo ^ nefigodemm 



Q_V I N T O: fp7 

I mo ancora conforti ; il f^o nome e 
f Teodora di fiirfe Milane fe , nata però in 
I Firen^ • 

Rìnì.In Fire?ìze ? Il padre > la madre come fi 

chiamò t 

Ltlio.Ttberio ^ eTerfandra. 

Kini. Tiberio , e Terfandra ì 

Vtnt.Stà à veder, che fifÀ appiccar di nofirÀ 
' compagnia • 

Rini.StÀ cheto j il cognome ? 

Ulio.TihcYio G elini , eTerf andrà Gentili 

SidoB O S egnor e , Z che hai , che te fi fattp ò 
co/sì pallido , Ohimè acciai , accìtui fom 
fiencteln , che [tiene. 

Venf. AUegre^z.^ , allegrezza , figliuoli ^ fié^ 

i mo fdin ; il Boi:i muore • 

Teof. Arq-fa f\tfix , ncqnafrifca • 

Vent. E lafciattlj morire . 

Udo. chimo , chi:*no , <a reuene-^òpoHerc^Se^ 
gKore , e che farrà • 

Kini.S'ina/pettato contento potere altrui prim 
uar di vita , io già morto farei . O Vor^ 
tuna hor minifira dt noie j ^ hor di gio^ 
iCyò quanto già crudele mi rubhafli > à 
quant'hora pi et of a mi ritorni, Tu mi 
f e figlia , ò figlia % 

ofi f. (Qluid audio ì 

^ent.^luid malanno ì 

^eod.QhimX • 

'.elio.Ò Cieli • 

Uni. lo fi» non più Rinierty: ma Tiberio Ge^ 
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3 che tutto il Cielo del cUOYt aU ar^ 
dot di quejio cafo dislruggo in lagYimt^ 
per gli occhi j o cara figlici , o figlia 

Teod.O dot eterno Padre . 

£en troppo rifoluta m accertai % tVeJfer 
per accidente crudele Colui nonpotena^^ 
che per natura pietofo ejfermili conue^ 
ntua j e chi CeJJere dato mhaueua 3 noYh 
foteua dr quello priuarmi > togliendomi 
éiUa luce , ch$ mi die cagion di rimirar 
la luce . Pero tace/ido ti dif correr con la 
lingua di paterna pietà > co,^ le lagrime 

10 parlo e nel mio feno l*amanttJfimo 
'padre firingendo * neli^àcque del pianta 
fpengo il fuoco d^ogni fuoginjlo /degno % 
O Padre > 0 caro Padre • 

Zepi^ O tenerezza paterna • 

Rini.O carijjima figlia , 0 figliaci figlia ^quanZ 
to meno fperata tanto.piu cara . Ti ri; 
ceuù j e fpofa di eost genero/o Signore ia 
ti chiamo j e per genero degno^e per amam. 
tijftmo figlio lo riceuo • 

So^f. Non eà amor^qui vincat paternum , 
ipfe in filios dejcenàtt > C?* ^on ajcendtt % 

Kini.Ioyio farò^ che /pezzato ogni ritegno 
d'ira douuta , fptzzerò ancor di quefii 
lacci quefio infame nodo^ e fc pur di lacm 
ciò alcuno annodar vi djura , farà d'A^ 
more > e £Himeneo il fanajflmo lega^ 
me; così in virtù di quejlo maritaggia 

11 vecchio Padre godrà della fmarrit^ 

figlia ^ 
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Tiglia , colpA dellA quale Fiorenza la^ 
/dando , fotto il manto altro nome cso 
di celar se Jlejfo per l'infamia 5 tinnii 
tnicù farà Cognato amico j Fratelli 
della forella racqutflata potrà godere • 
O giorno in apparenza di morte , appor^ 
tator di vita j Affrettifi pur la rigtdcus 
Farcadt filarlo fiamedt mia vitato 
€on> t agghiacciata mano gli occhi //i 
Morte mi chiuda , poiché giorno piti lic^ 
to di qtiefio mirar non polio . 

Lelio Jl beneficio è così grande ^ che più fi fuà 
ammirarlo con tncitumità, che narrar^ 
lo con facondia*^ perodcue cede Ialina 
gua ifuppltfcano le lagrime tutte lingue 
del cuore quanto più tacite tanto piìc 
parlanti , e narratrici affettuofe di mcm 
morahil c^fo • 

^inì.Sciolgafi ogni reo , poiché non voglio^ che 
picciolijfimo neo di trauaglio macchi il 
candido di sì bel giorno . 

Terr. O che fiaiue benedet • 

Tcà. Signore mifcriuer in terre tetefche , che 
ti flagrt el ma\or Capetanie piatolofc^ 
del mond . 

Sofif. §^id faciam v aut dicam nefci/r* folum 
dico , che omne malum recens facile opm 
primitur . 

Ve^t.Sig^ore io non la diro in latino : ma ìtè 
volgare, e diro come dijfe quella donna^à 
Demetrio Re ^ che fuggtua di parlarle % 
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Rini.ChidiJfeT 

Vent. Così dijfe . Ofh grazili q la/eia di chU^ 

marti Re • 
S^fif. Stante pede bene dìxHìi . 
Rim. Vuoi tu forfè grazia alcuna t 
Vent. SÌ Signore. 

Rini. Perche qtéi cito dat bis dat , rni conten^ 
toi chiedi » che vHoi t la concedo ancor 
non chiefia • 

Ventasi j fate appiccar Sandrino Spione . 

Rini. perche mentir non debhó ^ mi contento t 
'ma fi commuterà la pena^ 

Mari. Deh , Signor pietofo , s*à queflo mìfer^ 
condannato fi concede grazia , gra'(iM 
pur concedafi à chi te ferua i e parente • 

Rini.Sia conceduta-^ molto la Signora Fiorine 
da merita . 

Mari.Sandfino ingrazia io chiedo* poiché da 
lui io fui raccolta ferita y e come carcè 
figlit9ola amandomi t m*accare\jò ^ c 
mintidà coxtèfe^ 



SCE 
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SCENA VNDECIMA. 

Sandrino , c tutti quelli della Scena 

decima . 

(Ah signor cMpo de Birri ^perdona^ 
Jl\, temi • vedete j hommela alleu^^ 
ta cogli fcomux.zoli del pan come nie^ 
ue, e s'io feci la /pia, non fue già vo^ 
lontaria: ma isforZ'^ta ^ mifericordia 
Sirrnore . 

Kini.jill% tua rttfiica fedeltà^ e pietà dar nor^ 
fi puote riccompenfa pari , ancor che da 
mano Reale ella procedere ; efe costfi^^ 
tono care l^acque di Simete Pafiorenel 
'vafo delle proprie callo/e mani offerte al 
Artaxerfe .cjuayno ajfai più dourà^ 
ejfer apprezzagli quello , che ( merc^ 
tua) hoggi ne comparifce a gli occhi ? 
ìs[on folo ti dourà ejfer leuato quel nome 
indegno di fpiòne : ma con titolo hono^ 
rato di mio ftruo la f dar ti conuerra q<u 
fi e alpejlri hrJ^it^\joni , e r/jeco ridurtl 
à Napoli j e f^tto à parte il mio Signor 
re , che più con la p ietà , che cofi la fpa-- 
da ho vinto ^ e castigato ci ridurremo 
poi con cesi bella fchiera à Firenze di ca^ 
^ re paci , e di felici maritaggi godendo^ 
Sand. ì* vi fono vhrigato mejfere : ma 
SJni.Che hai , chè ti gratti in capei penfitri ^ 

Il Venu 
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Vent.fidocchi. 

Sand. MeJJire mi daole^ch'io Ufciù qui la mi t 
Vent.PotieraccU , fi ara cafia , hor che fi par^ 

te il fiio Toro . 

Rin 'u Le voleui bene f / 

Vent.La tettaua ogni glorno^% tutte lefoggie^\ 
e dinm^i , e di dietro • . ^ 

Rini.Hor sù^e qnesJ^ ancora condurrò meco^ 
e tifava moglie . 

Teof. O che g^rb^uo S egnor e . Teofeio puro ^ 
Sedonto , e tutto Cafiiellode Sanguene 
te promette^ che à nà vn^ preta di ìn.tr^ 
maro volefìire eterno chifio c%fo k pzrte^ 
à parte j doue àde^ietto de lo t tempo 
dure gm>i tiempo^ azz,o che u'nognie 
t tempo s^hxbbia tiempo de chsagnere 
dolce,mente leienno chijfa memoria a^n^ 
moro/a . 

Sofif. Poiché più il belligero y e fremebo'ido 
Marte non freme > onde gli huomini pa^ 
uef^tti s*inuertigin:iu^no , e per l'egri^ 
tudine egroto ci^fcuno flcxis genibus 
fortiter heu mi , heu mi grid^ua . 

Vent.O qncfii e della biéona . 

Sofif. Hor poi chel m^lemte F^bro col fio mx^ 
leo s*cipp.trecchiaìn tilba. 

Vent.lnTrino • 

Sofif In nigcrrimat atit coral cea petra cori 
fccilpttirs Agyptif alz.%r tabelle pnrla^ 
bonde^ onde rim;ifig^ fimuUcr^.t.^ ifi^ 



aV I N T O. io; 

rcs^in iflo loco. Hor chil Zeuficon 
arte ptBtiraria , e vinaci colorature tele 
pi£ioreggta , ego f^icitis hodte il PUnCm 
ta vip erato io la f emina galea ta , pfito • 
V erìt.Iolo fedito . 

Sofif. In aóìione tanto dignìfica , in platea te^ 
tragona decantare hoc cafum tn fermo^ 
ne Ciceroniano^aut dicantilare in Phry^ 
gio tono rithmiticamenti^^poflea in carm 
Mi procàci % 

Vent^L^n ver/i po/liglioni^ 

Sofif. Pr ornilo fnper V aligera Pegafeus C^- 
bdllo /correr lubricamente di P indo i 
filutftrati lauretiy quegli amhulacrifa^ 
cri ^ luogo alle Pierie ^ alle Camoenedi 
temporario dilecio j ^ hidhifiicJnUc • 

Vent. O quelite della liquida . 

Sofif. Notum facerecome Lelio y Florinda, e 
Lepido in noduli eternali d* amore fono 
Ampleffati • Hor voi maximi viri uum 
per magna fflicitas in ifia folatiofa /«• 
dificatione^ in quefio ludibriofo fpajfo il 
tridentato, e denticulato Auriga, fa che 
per lo mare exultando , e canendo vanm 
no le femihumane, & humide Pule die , 
€he la infera parte hunno difquamatH^ 
ra argentea , e ialipijacct • 

Vtni^ 1 le tette fcagazzjme • 

Rond.O nafa lì , che latini . 

Sofif. Hor che la filua da i paruuli pueruli lu- 
dibondi , alle tumide vbere * alle mam^ 

/ 6 miliui^ 



s 
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tnillHle aunez^z^i /correndo vanno cffii 
le pulpofe tibiette • ^ 
Vent.Ti venga il cahrarefto • 
Sofif. Lieti gridando , Vin^ , yiua Cupidine • 
exultute , e plaudite^ quia pax efl radix 
omninm honorum . Ite vos , ite veloci^ 
ter ad vefirum dornìciliiim , quia tcm^' 
pus cfì remigio aquam fcindere y per Z^- 
fciar questi faldojì monti , e lafciar qucm 
iti agri > doue per carentia di pane y 
opuletiz»^ difajfl fare/le con noi vna 
gra cena . Addio , Valete • 



Fine dcir Vlcimo Atto - 




A V V t n 1 1 MEN TO 

Neil' Atto Primo. 

e 

SVbbiro fatto il Prologo cacferi 
vna tela dipinta al mmoi dVna 
archibugiata, la quale coprirà vna 
grotta molto rpaziofa, nel mczo 
del Teatro j & in quella fi vedrà 
fopra vna caffa coperta dibelliflì- 
mi tappeti , Lelio, che dorme, co- 
perto d*vn belliflì m o drappo d'o- 
ro» in getto, che lì vegga , ch'egli 
tenga fotto iquel panno rarco- 
bugio j cosi tutti iFarinrlIi al nu- 
mero di dodici douranno in di- 
uerfi gcfti dormire , tenendo Tar- 
mi alle mani , fotto il capo, & in 
Birri vanj modi; però nclTvfcirc, 

nè'iSofifticojnc'i compagno ve- 
dranno i dormienti. Mas'auuer- 
ta, che qucftì Farinelli per guar- 
dia di Lelio faranno fupcrbamca- 
te vcftiti . 
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SEGUITA L* ORDINE 

delle Robbo. 

ATTO PRIMO. 
Scena Prima* 

Uffflt T T 4biti molti per Tarin elli : ma la più 
XjL p^rfecon oro i con bellijjtme armi^ 
e con ricche piume ne capelli : ma frà 
quefì'habiii ce ne farà vno da vejlir il 
X* Peda>2te, cioè con vna vefìe nera fino al 

ginocchio , con armi ridicolofe . 
Cimarra fuperba , e berrettino dt velluto cre^ 
mi fino , 0 d'attro colore j poiché Spinello 
doue dir dourebbe di velluto cremi/ino » 
potrà dir di velluto tale (^c% 

Scena Seconda • 

[Afifio per MiVWilU • 
LHcernaccia Mccefa , per Sandrino • 

Scena Terza. 

Vn fciugatoio dourà nauer Venturina vfceìù 
do» 

Yn cejio con herhttggi , e dne puinefrefche per 
Marinella • 

Scena Quarta. 

DHofiafchi» edito bicchieri. 

Scena Quinta. Nulla. 

AT. 



ATTO secondo!' 

Scena Prima • 

Jljino , ^BY Sandrìno • . 

JD^nari per Sandrino al mmero di 64 • mo^ ' 
net e. 

Scena Seconda. Nulla ♦ 
Scena Terza. 

£adile tperSandrmo per coml^atter coltra il 
bandito • 

Scena Quarta. Nulla. 
Scena Quinta. 

Molti Jiraccij per ve fi ir dei /crocco Venturim 
fio > e due fcrUy boccal.iccic , 0 pi^nafacm 
eia per appiccar fi al fianca^ ^ yna. Ict^ 
fera , che và à Leìto . 

Scena Sfta. 

Hahiti per d^Hcrfipafiori , che donran portar 

quejia robb^^ , cioè . 
Trefciuttt, fatami, co/eie di tnar^zofalate^ 

lingue al fumo /frme di formaggic • 

molta > e varia peli ina . 
Lepri, altri filH igc nimi, e gallinacci. 
Vna Zerla . la qn^h fi potrà empierla di 

fieno, e fuHra d'vjfo pone diece^ 0 poco più 

p^nÌ0 

Due vitelli , 0 vini 3 0 morti . 

Due fiiinghe piene di fiafchi vuoti alnu* 

mero di dieceper ogniftanga^ 
Vn cefione , che finga polvere ^ 
FalU , € mar che fitti 0 

Sce- 



tot -I^ 



fv 



Scena Settima T 

Tromh > f Tamlrtri foneranno - 

ATTO TERZO? 
Scena Prima . 

Phc vefit nere t e helle per Sidonlo, e per Teoji^ 
h > e due berrette bajfe di velluto , qu^it' 
tro f chiappi , quattro murionit e quattro^ 
tufiori vejiiti con quefi'urmi'^ armi per 
gli sbirri . Si potrà volendo vejl ir quctt' 
tro altri Ài nero con ve fi i lunghe : m* 
che non parlino j doaendo ferair fola per 
adornamento . 

Scena Secanda . Nulla. 
Scena Terza. 

Tn feltre , ^ vnhalitaccio per vefiir VentHm 
rino, e barbaccia ridicolo/a» 

Scena Quarta . 

Vna Catena hatterà il Pedimte , 

Scena Quinta. KuIIa* 
Scena Se fta. Nulla, 
Scena Setti -na . 

Mandrino potrà hauer alcuna'cofa in mano per 
dar à M/irinella . 

Scena Ottaua. 

Vn tamburone duo fchioppicarichi, e Jf curi per 
i/caricare . 

Scena Nona . 

Gatierà Teodoro vna fpugnetta in mano^ tin* 
ta thI cinabro , allhor che fi fingerà 
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feriiAypotrà hiigmreon queSa ilfazzo» 

letto» moilrando ^afcitigarfiU ferita • 

peroU ^'If* fpHgna potrà ttner chinf* 

Tacilo flefio f(t\z,o[etto : più D or alice pò» 

tra hmer vna l^r betta gentiliJfimuLj , 

che fìnga di prima lanugine foto aU<^ 

labbra* . ^ 

Scena Decima. Nulla* 
ATTO Cty A R T O; 

Scena Prima. Nulla. 
Scena Seconda. 

pue caterH à' oro t e dneborfs haurà Inondi' 
nello • 

Le catene al collo , le borfe in faccoccla . 

Scena Terza. Nulla. 
Scena Qiiarca . Nulla. 
Scena Qointa . 

Sandrino haurà tutto infarinato il vtfo , le 
mani, e' l petto , vno staccio hawà m 
mano. 

Scena Scfta. Nulla; 
Scena Settima . 

spinello con vna lettera . 

Scena Ottaufl. 

Sundrìm con vn bicchier d'aceto / 



AT- 
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Scena Prima • 

Yn letto» t coperte belle, le quali il Pedanti It 

farà portar ad vn capra io • 

Scena Seconda . Nulla. 
Scena Tciza» Nulla. 
Scena Quarra • Nu/ia . 
Scena Qujnra . 

Vna PùUat vn pezzo d' ari/la' eejlo, nel qual fi 
fivga farina^hutiroye formaggio 3 vn tam 
aito di manerino , cioè di caffrato , vn* 
altro pe^zo di carne t che finga vitella , 
vn fifcetto di cauolo , vn borftUino , cha 
hiUerà Sandrino con danari > corda per 
le^ar Sandrino , armi per la Corte • *' 

Scena Scita. 

Lucerna aceefa per Venturina • 

£occale da vino pien d'acquei per ìoTodefco* 

Scena Settima . Nulla. 
Scena Ottaua. 

lanternoni » fiori armati , trombe varice \ 
e tamburi molti t diuerji arcobugi cari- 
€hi,due in/egne,facelle molte acce/e^ pe^ 
rò i pafiori armati faranno armati di 
fchioppi , e di murioni • 

Scena Nona. Nulla. • 
Scena Decima. Nulla. ^ 

Scena Vndccima . Nulla- 

« 
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AV V E Itr ì M 2 n T: O 
per gujla dell'Autore^ 

Ench'io fappiaJ > 

che di giàcfTcnda 
fiata qiieft' Ope- 
retta fotto gli oc- 
chi d'oculati Let- 
tori l'hauranno in 
ogni parte molto 
ben conofciuta> nondimeno for- 
z'è come parto da me amato, 
ch'io ne dica vn non so che, fo- 
pra del quale forfè ( chi sà^ non 
iàrà flato pofto quella cura dili- 
gente , ch'io ftudiofa ci pofi > 6c 
è quefto 5 cioè • 
Giàcon marauigfia ofTeruai , che'n 
tutte le commedie > che m'è oc- 
corfo o leggere > o recitare? o ve- 
dute rapprefentarcfempre^fem- 
pre in quelle fcorfi > Padri di fa- 
miglia, figliuole, figliuo]i,amori 
o contrari], o conformi , intrichi 
di mezani, fughe volontarie , ra- 
pimenti for2ati,ire, furorijgelo- 
fe , querele , difprezzi > Se fi* 
mi li • 

Fa 
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E'n quefto ftiggetto di Lelio Bani^ 

dito di niuna di quefte così fatte 
coft è ripieno il Tlieatro 5 e poi 
nel fine di tutto n'abbonda . Pe- 
lò facendomi à crederei cheque- 
ilo colpo ( e fiami lecito dir cosi) 
' liabbia hauuto del commenda- 
bile, riiò 'Voluto accennare, à 
cjuefto fine appunto hauendo 
cosi fatta inuenzione conipo-. 
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